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COLLEGIO VETERINARIO DI PADOVA 

E 

GIUSEPPE ORUS 

Costante sostenitore di due massime onorevoli pel Ceto vete- 
rinario, sono chiamato dal bisogno di vedere elevata la scienza 
a ripeterle ad ogni momento, e ad accogliere le più favorevoli 
occasioni per appoggiarle con argomenti ricavati dalla storia: 
tale procedimento sarà, se si vuole, troppo pretensioso, o verrà 
riguardato come un'ostinazione da coloro, che considerano la 
derelitta Veterinaria come l'arte de' Maniscalchi od il patrimo- 
nio de' rozzi curatori delle campagne ; infatti la società non 
ha ancora accordato un posto fra le scienze alla medicina degli 
animali domestici. 

Se la Veterinaria conta tanti avversarii ed indifferenti per 
essa, se tutti abbiamo l'obbligo di promuovere il trionfo del 
vero e di tutelare i noslri interessi , sgradito non sarà il com- 
pito di chi si propone dimostrare le due accennate verità, ossia 
che l' arte nostra merita di essere annoverata fra le scienze che 
più da vicino concorrono all'accrescimento della pubblica for- 
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tuna, e che i suoi cultori hanno diritto alla stima ed alla prote- 
zione della società intera. 

« Lo spirito d'associazione è sorto e cresciuto , dirò con Ver- 
te heyen, nella medicina veterinaria; vi lascierà un'impronta altret- 
« tanto feconda come nelle arti, nel commercio e nelP indu- 
ci stria. La spinta è data, i Veterinarii dimandano collettiva- 
« mente un posto al banchetto sociale. Che nessuno s' inganni, 
m non è già una semplice prolezione, come industria, che è 
« reclamata ; la medicina degli animali , arte liberale tanto 
« quanto quella dell'uomo, respinge la protezione. Essa vuole 
k che la sua pratica sia legalizzata a profitto de' cittadini, cioè 
« a dire di tutta la popolazione ed in nome della morale. Il 
« movimento si propaga, si generalizza, e quelli ai quali la 
« Provvidenza ha confidato i destini dei popoli incominciano a 
« comprendere per quale valore la produzione animale graviti 
« sulla fortuna delle nazioni , e quanto la scienza, applicata ad 
« uno scopo conservatore, contribuisca alla prosperità di questa 
« parte importante della ricchezza pubblica.» 

Dopo una dichiarazione tanto solenne e veritiera si potrebbe 
quasi essere certi di un vicino trionfo o farcelo credere in parte 
ottenuto; se gli eventi fra noi non furono veramente tali , un 
passo si è fatto e possiamo ricordare con trasporto e l'ordina- 
mento più scientifico di alcune scuole , e la migliorata condi- 
zione dei Veterinarii militari : ostacoli e nemici rimangono però 
in buon numero alla Veterinaria , che non si trova quasi mai 
ricordala negli atti pubblici, o che alcuni considerano come una 
dipendenza dell'arte agricola, quantunque ben manifesto sia il 
suo scopo dall'essere infatto medicina comparata: gli erronei 
giudizi che spesso ci colpirono ebbero molte volte origine da 
noi slessi, dai nostri falli, giacché col darsi a conoscere poco 
periti nell'arte si porta il maggiore discredito sulla medesima: 
d'altra parte hanno lavorato ai nostri danni quei Medici poco 
giusti, quei pochi orgogliosi professori d'altre scienze che si 
riguardano come semidei in confronto de' Veterinarii; non si 
sono accorti quei poveri intelletti , che tanto vale il vero me- 
dico del bue o del cavallo, quanto quello dell'uomo; per arri- 
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vare entrambi i fisici allo scopo delle arti loro, quello di cu- 
rare utilmente, non debbono forse avere incominciato i loro 
studii dall'anatomia, procedendo mano mano agli altri rami per 
arrivare alla patologia e terapia de' morbi, insorti in individui, 
la cui organizzazione ed i cui funzionamenti sono alle stesse 
leggi vincolati? Smettete l'orgoglio inconsiderato, signori sacer- 
doti d' Igea , perchè anche per i Velerinarii può essere Dio 
Esculapio. 

I principii esposti potrebbero con altri ed efficaci argomenti 
venire convalidati , e specialmente col percorrere la via che si 
balte da alcuni moderni , di scrivere sulla medicina comparata, 
intorno a cui luminosissimi fatti ne ha presentato l'Heusinger; 
ma ora rinuncio ad una tale forma di dimostrazione, poiché 
con un seguito di argomenti tratti dalla storia della seconda 
Scuola veterinaria italiana, e dalle opere del suo primo docente, 
mi lusingo di pervenire più sicuramente allo scopo; e meglio 
dimostrare in quanta considerazione fosse tenuta la Veterinaria 
nel decimoltavo secolo. 

II prediletto argomento verrà estesamente svolto e dimostrato 
colla biograGa di colui che fra i primi insegnò la Veterinaria 
in Italia, ed ebbe il vanto insieme al Governo della veneta Re- , 
pubblica di inslituire nel 4773 in Padova, nel soppresso con- 
vento delle Maddalene, un collegio veterinario: il racconto delle 
cose operate da Giuseppe Orus farà meglio conoscere il benefico 
risultamento ottenuto in Italia in vantaggio della Veterinaria, 

il molto lustro toccalo a quel Governo, all'intera nazione, e se- 
gnatamente a Parma che gli diede i natali e si rilenne da lui 
specialmente onorata, come ebbe a scrivere anche l'illustre Pa- 
ciaudi. — In quei fatti, che amo di far conoscere all' Italia, -mi 
si perdoni la pretesa, troveremo tutti un argomento di gloria, 
miei modesti colleghi , cultori della zooiatria , perchè dovremo 
di necessità avvicinare i nomi immortali di Bourgelat e di Cha- 
bert a quello dell' Orus, dovremo lodare specialmente la veneta 
Repubblica, che pei suggerimenti del dottore Odoardi, il bene- 
merito traduttore delle opere di Bourgelat, uno di quei Medici 
preclari , che credette onorarsi scrivendo di Veterinaria, si de- 
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cisc a dimandare a Bourgelat per mezzo del suo ambasciatore 
Alvise Mocenigo due de' suoi allievi per l' insegnamento della 
Veterinaria nella scuola di medicina comparata da aprirsi in 
Padova; con quel nome nel 4772 e 1 773 qualifica vasi la scienza 
dai Provveditori veneti componenti il Magistrato della Deputa* 
zione all' agricoltura , Gabriele Boldù , Giacomo Miani , Carlo 
Vincenzo Valmarana, Cristoforo Valier, Agostino Barbarigo; 
poveri illusi, chiamarla medicina de' bestiami invece di mascalcia! 

Ma tu primo devi essere ricordato, immortale conte di Felino, 
dimenticato Du-Tillot, per tua opera fu inviato alla scuola di 
Charenton il giovinetto Orus, che sapevi amantissimo dello studio 
e che a diciotto anni era già avanzalo nelle cognizioni chi- 
miche e botaniche, cultore appassionato della lingua francese 
ed italiana (I). 

Ma non anticipiamo l'esposizione de' fatti che riguardano la 
scientifica carriera dell'Orus; l'opera de) ministro di Don Fer- 
dinando e della veneta Repubblica è di tanta importanza che 
vuole essere presentata nel più scrupoloso ordine cronologico (2). 

Prima d'incominciare lo storico racconto, non debbo passare 
in silenzio che il mio lavoro mira non solamente a onorare la 
* memoria dell'Orus, ma intende anche di valere come amorevole 
invito ai Colleghi , per animarli a scrivere sulle vite e sulle 
opere degl'illustri Veterinarii italiani che o prima o sull' inco- 
minciare del secolo decimonono insegnarono la medicina com- 
parata con tanto frutto, quanto nella rimanente Europa; ogni 
parte d'Italia ha un debito a soddisfare verso dimenticati mae- 
stri, non ne manca la forte Insubria, non la severa Torino, 



(1) Possiede lo Scrivente il passaporto rilasciato a Giuseppe Orus, che 
si trasferisce a Parigi, da Guglielmo Du-Tillot, portante le armi e la 
firma del benefìcentissimo Ministro, nel di 30 luglio 1770. 

(2) Per dovere di riconoscenza debbo dichiarare, che la gentil. ™ signora 
contessa Sofìa Bulgarini-Porta ha fatto dono allo Scrivente di tutti i mano- 
scritti appartenenti al fu prof. Orus, alla medesima provenuti in eredità 
dalla virtuosissima signora Antonia Porta, moglie amatissima dell'Orus, 
la cui corrispondenza epistolare con parecchie illustri persone de' suoi 
tempi dimostra quanto buono avesse il cuore e colta la mente. 
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non Modena studiosa, non la dotla Bologna, non la bella Parte- 
nope , non l'ardente Trinacria, ecc. Su via, modesti compagni, 
scrivete , evocate le nostre memorie , e dimostrate che non 
fummo tanto morti come si volle far credere : tu, o valente 
commentatore d' Ippocrate, e medico politico sommo, dimenti- 
cato Ingrassia, puoi dalla generosa Palermo essere onorato anche 
come Veterinario, perchè fosti della Veterinaria il più dotto apo- 
logista; tu o Giovanni Volpi e tu pure Giovanni Pozzi aspetti 
dall'eccelsa Milano il battesimo degl'immortali: si lasci alla 
nobile Ferrara il vanto di parlare di Leroy, a Modena di Mis- 
ley, a Bologna di Gandolfì e di Antonio Alessandrini, a Roma 
dei fratelli Metaxà, a Torino del Buniva, di Brugnone, di Toggia; 
a Napoli di Dorainelli e di Chiaverini , ecc. : il benemerito conte 
Bonsi, d'imperitura memoria, si ebbe un degno lodatore nello 
egregio D. Paolo Valentini , ecc. Io imprendo a parlare dell' 
Orus. 

Giuseppe Orus, che prima si scriveva Aurus, nacque a Parma 
nel dì 26 febbraio del 4751, da Giacomo Orus, ufficiale Ispet- 
tore delle ducali scuderie, e dalla Marianna Privat coniugi, e 
di nascita francesi (I). 

Venne il fanciullo Orus dal padre in tenerissima età incam- 
minato agli sludii pei quali mostravasi inclinalissimo; in essi 
singolarmente si distinse, e prima di essere inviato al Collegio 
veterinario di Parigi , era di già perito nella chimica e botanica, 
anzi si era formato un erbario che presentò a Charenton al 
celebre Bourgelat. In proposito degli sludii veterinarii vuoisi 
ricordare, che il Governo di Parma, ministro Du-Tillot, prima 
del 1770, anno in cui parti Orus, aveva spediti a Parigi due 
giovani per apprendere la medicina comparata, come trovo in- 



(1) La fede di battesimo levata dal battistero della città di Parma porta: 
c Anno Domini millesimo septingentesimo quinquagesimo primo die vigesima 
t sexta, mensis februarii (1751). 

« Joseph Mathias Jacobus filius domini Jacobi Aurus, quondam domini 
« Joannis, et domina? Mariana? Privat ejus uxoris, vicini® S. Pauli, natus 
f die vigesima quinta et baptizatus fuit die vigesima sexta supradicti. 
« Patrinus perillustris dominus Joseph Obach. 
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dicalo nei documenti del tempo; ma essi tradirono le speranze 
del Ministro, che poscia scelse Giuseppe Orus, il quale vi si 
recò con tutta sollecitudine, superata appena l'età di diciottanni; 
è pur degno di nota relativamente a questi nuovi studi i, che 
di ben quaranta alunni esteri mantenuti in quel Collegio prima 
dell'Ortis, due soli riuscirono valenti , uno di Svezia ed uno di 
Torino ; ricavasi questa notizia da una lettera, che il Magistrato 
dei beni incolti e la Deputazione all'agricoltura, scriveva al Doge 
veneto in data del 7 agosto 1772, e ciò in seguito di una di- 
chiarazione dello stesso Bourgelat, fatta al segretario dell'am- 
basciata veneta, Michiel Soranzo; e ripetute in altra lettera al 
dottore Odoardi. 

L'Orus appena ammesso nel Collegio veterinario nel quale 
doveva essere dal Governo di Parma mantenuto per cinque anni, 
si diede a luti' uomo agli studii di anatomia; divenuto presto 
in essi valente, potè nel 19 febbraio 4771 concorrere al pre- 
mio di anatomia insieme ad altri otto Alunni, e meritare il 
primo premio, che egli per deferenza ai suoi compagni cedette 
al sig. Verriez , pago dell'onore conseguito e del suffragio pub- 
blico (1). 

Pensando all'età delI'Orus, alle difficoltà degli intrapresi stu- 
dii si deve certamente attribuire molto merito al risultato di 
quel concorso; e si rimane convinti che l'Alunno dovesse essere 
singolarmente infervorato nello studio e fornito di non comune 
intelligenza. 

Ulteriori prove del grande suo impegno per riuscire nella 
intrapresa carriera, e cosi corrispondere alla 6ducia in lui ri- 
posta dal Du-Tillot, si ricavano dalle attestazioni dei concorsi 
sostenuti in altri rami della zoojatria : si può in proposito ri- 



ti) La polizza originale, che trovasi presso lo Scrivente, stampata per 
quella circostanza, è espressa come segue: cLe mar di i9 février 1771, 
< neuf Éléves de l'École Royale Vétérìnaire de Paris furent entendus 
« a vec satisfaction dans un concours public , dont l'objct étoit la démon- 
« stration des os du cheval. N. le Doyen de la faculté de médecine de 
i Paris honora celle séance de sa présenxe. 

« Les Éléves admis au concours furent: 
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cordare un altro concorso, perchè si hanno del medesimo le 
prove autentiche , ossia quello che fu fatto alla Scuola veteri- 
naria di Parigi nel di ottobre 4771 , sui principii relativi 
alla conoscenza delle parti esterne del cavallo: non deve , 
per il risulta menlo ottenuto anche in questo secondo con- 
corso favorevole all'Orus, essere trascurato I' interessante docu- 
mento (4). 

Ne) mese di luglio del predetto anno 4774, l'ili. mo sig. dot- 
tore Macquer, censore regio, aveva rilascialo all'Orus una par- 
ticolare attestazione per comprovare la sua assiduità ed il pro- 
fitto negli si udii chimici fatti nel R. Anfiteatro di Parigi; in 
quei giorni il ministro Du-Tillot ebbe a ricevere in Parma dai 
superiori della Scuola di Parigi relazioni ripetute sia dell'amore 
allo studio, sia dell'esemplare condotta dell' alunno Orus; lo stesso 
Bourgelat ebbe diverse volte a scrivere al padre dell'Orus per 
lodarne il singolare ingegno ed il grande amore all'occupazione, 

c Les sieurs Aurus, entretenu par Y Infant due de Parme. — Ravanel, par 
« S. A. M. le prìnce régnant des Deux-Ponts. — Verriez, par M. le prince 
« de Bergues.— Thiboulot, par S. E. M. le cardinal de Choiseul. — Ber- 
« lement, l'alné et Berlement, cadet, par les États du Haynaut — Lebel , 
t de la Picardie, à ses frais. — Duperrot, de la Legion de la Fiandre.— 
< Hecquart, dragon de la Rochefottcault. 

«i Les sieurs Aurus et Verrìez méritèrent le prix. Le sieur Aurus ne 
« tira point au sort et le cèda au sieur Yerriez, en se contentai] t de Y bon- 
• neur d'avoir obtenu les suflrages publics. — Le sieur Lebel eut le premier 
c accessit. — Le second fut accordò aux sieurs Thiboulot, Duperrot et 
« Hecquart — Les autres concourans furent honorés des éloges qu'on leur 
« donna. » 

(tj Marcii 15 ottobre 1771, des principe» sur la connoissance ejetérieure 
des parties du corps du cheval , furent Tobjet d'un concours à l'École 
Novale Vétérinaire du Paris, ou l'on entendit avec d'autant plus de satis- 
faction les Élèves qui se présentèrent, que chacun d'eux fut jugé digne 
du prix. Ces Élèves sont: 

Les sieur Prevót , de la ville de Paris, entretenu par son pére. — Lem- 
bart, de la Campagne, par M. Demangeville , marechal-de-camp. — Del- 
péche, cavalier du régiment de Berri. — Amiethie, de la Suisse, ù ses frais. 
— Orus, par l' Infant due de Parme. — Barret.'du Berri, par M. Y Intendant. 

Le sieur Orus se contenta de Y honneur d'avoir meritò les suffrages pu- 
blics. -Les autres tirèrent au sort, qui couron^a le sieur Delpéche. 
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ma dovette perfino appalesargli , che il giovane si occupava di 
troppo e che la di lui salute se ne risentiva; non potrei dire 
se da quella straordinaria attività dell'Orus avesse origine lo 
indebolimento notevole della sua salute, e quel sollecito logora- 
mento delle sue forze che lo trasse a morte nel quarantaduesimo 
anno del viver suo, sembrando anzi che nei primi anni del suo 
soggiorno in Padova, vi godesse buona e regolare salute quan- 
tunque non ismettessc mai le fatiche della mente. 

Trascorsi quasi tre anni dall'arrivo dell'Orus alla Scuola di Pa- 
rigi, una ingiusta guerra mossa in Corte al Du-Tillot, lo co- 
strinse, quasi fosse uno scellerato, ad abbandonare la città di 
Parma; la scrittura da cui prendo la notizia del fatto, la chiama 
una rivoluzione fatta contro il Ministro: partito il conto di Felino, 
forse in odio a lui , fu abbandonato anche l'Orus poco oltre la 
metà degli studii e fu dalla Corte lasciato senza pensione, che 
per di più gli rifiutò i mezzi per far ritorno in patria: in con- 
tingenza tanto grave, Giacomo, di lui padre, si decise di prov- 
vedere a proprie spese in Parigi il figlio per dargli agio di ter- 
minare il corso de' suoi studii veterinari!: a questa determina- 
zione assai gravosa pei tempi d'allora, il padre fu condotto dalla 
soddisfazione provata al racconto dei progressi fatti da lui negli 
studii, il quale infatti nell'ultimo anno di sua permanenza nel 
Collegio meritò anche di far le veci di professore insegnante. 

Forse si fu nella circostanza predetta, o quando perduto il 
Ministro protettore, la Corte di Parma negò di continuargli lo 
assegnato sussidio, che ottenne dall'illustre ispettore delle Scuole 
veterinarie e dal Direttore di quella di Parigi due attestazioni 
meritevoli di speciale ricordo e per la qualità di coloro che le 
rilasciavano e per le doti esimie dell'Orus a cui furono conce- 
dute; trascrivo questi preziosi documenti dagli originali da me 
posseduti onde meglio s'illustri la vita operosa dell'uomo che 
portò tanta gloria alla Veterinaria italiana : due attestali aventi 
le firme di Bourgelat e di Chabert non ponno essere presen- 
tati in forma di nota, ma debbono comparire nella successione 
del racconto come due gemme rassicurati 'ici della verità in essi 
esposta. — Ecco quello di Chabert : 
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« Nous soussigné, Directeur particulier de l'Ecolc Rovaio vé- 
lérinaire de Paris, certifions que le sicur Orus de Parme a éludié 
avec fruii et s'osi distingue dans l'anatomie , la matière mèdi- 
cale interne et externe; la botanique, la pbarmacic, les opé- 
rations, les maladies, et la connoissance extérieure des ani- 
maux. Certifions de plus que ce sujet s'est toujours comporlé 
de manière à ne nous donner aucun sujet de plaintes; en foi de 
quoi nous avons délivré le présent certificai pour lui servir et va- 
loir ce que de raison. » 

« Au chàtcau d'Alfort le 8 raars J773. 

Chabert. 

L'altro prezioso documento è espresso come segue: 

« Nous Directeur et Inspecteur général des Écoles Royales 
vélérinaires de France, certifions à tous qu'il apparliendra que 
le sieur Orus de Parme a employé avec fruit et avec zèle taut 
le temps qu'il a passe en qualité d'élèvc à l'École vétérinaire 
de Paris et que selon les rapports à nous failes, et les notes à 
nous données par le Directeur particulier, les Professeurs et Ics 
Chefs de la dite École, il nous paroit que le dit Orus soit un 
sujet très distingue et capable de faire honneur à l'art méme. 
Nous lui avons délivré le présent certificai pour lui servir ce 
que de besoin, et pour donner à cet acte plus d'authenticité, 
nous y avons fait apposer le sccau du Ministre, ainsi que celui 

de nos armes. » 

< 

« A Paris, le 0 mars 1773. » 

Bounr.F.UT. 

L'uomo, dichiarato da Bourgelal distintissimo e capace di 
fare onore all'arte, non poteva mancare allo scopo; presto 
si presentò l'occasione propizia per richiamare all'opera tutta 
I' attività della sua mente ; il signor dottore Jacopo Odoardi 
di Belluno aveva persuaso il Senato veneto della necessità 
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di stabilire V insegnamento della Veterinaria nella sua cele- 
bre Universilà di Padova; a dimostrazione di favorevole ag- 
gradimento di quel consiglio e dell' alta stima in cui era tenuto 
TOdoardi, il Senato affidò a lui stesso l'incarico di provvedere 
per la scella due giovani sudditi della Repubblica, da inviarsi 
alla Scuola d'Alfort per apprendere la Veterinaria; l'importanza 
di quella disposizione del Senato, i motivi in essa esposti sia 
per l'instiluzione di una Scuola veterinaria, sia per la scelta 
di due alunni , sia infine della preferenza data alI'Orus, hanno 
un interesse storico, e perciò vengono quivi riportati per intero, 
copiandoli dall'originale in pergamena da me posseduto. 

1772, 27 luglio in P.di. 

Ommissis. 

« Cura sarà per tanto del vigile Magistrato, che distinguerà 
ne' modi che riputerà convenienti il benemerito Odoardi per 
animarlo a prestare sempre più l'assistenza sua in cosa di tanto 
rimarco, il far la scelta de' due giovani indicali di conosciuta 
capacità , di modesto contegno, disposti a sottomettersi ai me- 
todi e disciplina della R. Scuola di Parigi per renderla nota 
a questo Consiglio, per quelle ulteriori disposizioni che conve- 
nissero alla verificazione del contemplalo interessante oggetto, 
esaminando in pari tempo, se in aggiunta alla loro spedizione 
per il fine proposto, utile cosa fosse di procurare anche dal 
Bourgelat soggetto pienamente istrutto di questo genere di me- 
dicina per passare a questa parte, onde col mezzo suo nella 
Scuola, che si avrà a stabilire nel luogo che si crederà più op- 
portuno, più sollecitamente diffondere le cognizioni tutte dell'arte 
a proposito de' sudditi e dello Stato. » 

Ottavian Giuseppe Celsi N. Dt. 

4773, 9 seti.- in P.di. 

« Pienamente si aggradiscono dal Senato li benemeriti studii, 
che il Magistrato de' beni inculti, e Deputali all'agricoltura di- 
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mostra nella scrittura ora letta d'incessantemente prestare alla 
istituzione dell'arte veterinaria nel veneto Stato, contribuendo 
l'opera del proprio zelo, e que* salutari oggetti, che la pubblica 
Provvidenza ebbe in vista colle sue emanate deliberazioni.» 

« Mentre piace però d'in tendere l'esecuzione prestata al De- 
creto 8 maggio decorso rapporto alla scelta delli due giovani 
da avviarsi alla rinomata Scuola di Parigi, maggiormente riesce 
di soddisfazione l'udirsi agevolmente verificabile nel proposto 
Giuseppe Orus reso esperto e ben istrutto nella predetta, un 
anticipato frutto dell'utile istituzione, e appunto quale si è 
contemplato nel decreto 28 agosto 1772. » 

« Sentendosi adunque e per le accompagnate lettere dello 
Ambasciatore nostro in Francia, e per le prodotte attestazioni 
e certificati di molteplici Professori , non che dello stesso Diret- 
tore generale della Scuola medesima , Bourgelat , che il pre- 
detto giovane Professore sia fornito d'abilità, ed esperienza ivi 
con regolato studio acquistata, e secondar volendosi da questo 
Consiglio l'opportuna occasione di accelerare allo Stato quei 
considerabili vantaggi, che sono per derivare da legittima scienza 
teorica e pratica di medicare le malattie degli animali erbivori, 
e preservarli dai morbi epidemici, che con grave danno uni- 
versale ne impoverisce quand'una e quando un'altra specie, 
si acconsente che dalla vigile Magistratura conchiuso venga col 
nominalo Giuseppe Orus il di lui accordo, stabilendogli per suo 
annuale stipendio la somma da lui richiesta di ducati seicento. » 

« Qualora pertanto egli si trovi tuttora in grado di rendersi 
al servizio del Senato per esercitare ed insegnare con metodici 
corsi, sulle norme osservate nella Scuola di Parigi, la medicina 
degli animali , gli attenti cittadini si daranno il merito di ac- 
celerare il di lui ritorno da Parma, ove dopo le concertate in- 
telligenze si è trasferito presso il di lui padre. » 

« E quivi giunto, prestandosi il loro zelo a riconoscere seco 
lui i modi tutti che si rendono necessa/ii alla fondazione della 
nuova Scuola veterinaria, che si prefigge doversi stabilire nella 
città di Padova, ove si daranno cura di rinvenire situazione 
e recinto adatto agl'usi abitabili e scientifici, comprenderanno 
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in un sol piano tulti gli opportuni divisamente cosi in linea 
di scolastica disciplina, come di economia, perchè indi ridotto 
il piano slesso alla sua perfezione, ed assoggettato ai pubblici 
riflessi venga dalla pubblica autorità avvalorato colla sua ap- 
provazione. » 

« Posto perciò che assicurata si veda coir accordo ed arrivo 
dei Professore in Venezia, una sollecita verificazione di quegli 
stessi effetti al conseguimento dei quali era diretta la spedi- 
zione deili due giovani in Francia, onde con regolato studio 
di cinque anni fossero in grado di esercitare, e tramandare in 
sudditi allievi questa sommamente utile arte finora mal pro- 
fessata nello Stato da gente rozza ed ignara dei vari metodi 
salutari; la maturità del Senato reputa uniforme alle primarie 
intenzioni sue sulla massima, il sospendere l'ulteriore missione 
delti predetti due giovani, li quali attesa la cognizione fatta 
de'lor talenti dalle rispettive Accademie, non che la disposi- 
zione loro di dedicarsi a tale scienza, potranno utilmente es- 
sere impiegali dalla Magistratura in quegli uffìzii della nuova 
Scuola , che il Professore giudicherà adattati all'opera loro, ed 
alla loro istruzione; cosicché essi pure, giacché v'erano desti- 
nati , cospirino a quei impegnanti vantaggi , che a preservazion 
degli animali la Provvidenza pubblica si è proposta di conse- 
guire. » 

Ottavian Giuseppe Gelsi N. Ut. 

1773 6 ottobre, in P.di. 

« La significazione dell' imminente arrivo da Parma del nuovo 
Professore di Veterinaria Giuseppe Orus, avanzata a questo 
Consiglio dall' ora letta aggradita scrittura del Magistrato sopra 
i beni inculli, e Deputazione all'agricoltura, e gli adatti pareri 
della Magistratura medesima, mentre nella prontezza de' primi 
effetti delle cose deliberate col recente decreto , fanno rimar- 
care nuova testimonianza dell'applaudito favore dei cittadini, 
danno altrcsi al Senato una piacente sicurezza di vedere tanto 
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più accelerati nello Stato quei benefizi , che la pubblica Prov- 
videnza si è proposta di diffondervi colla introduzione dell'arte 
scientifica e pratica di medicare gli animali. 

« Adunque giunto che sia il Professore all'ubbidienza della 
Deputazione, si darà essa il merito di verificare la di lui mis- 
sione in Padova, con quelle direzioni ed appoggi , che ricono- 
scerà più conferenti, ond'egli possa dar mano a quelle dispo- 
sizioni , che si rendono necessarie allo stabilimento della nuova 
Scuola pratica di Veterinaria , e n'abbia con sollecitudine il 
Senato sotto ai riflessi suoi l'intiero piano ordinato col predetto 
decreto 9 settembre, attendendosi nel tempo stesso l'identifica 
dichiarazione dell'opportuno luogo, che sentesi già additato alla 
Deputazione dell' Accademia d'agricoltura. » 

« Giusto infine riconoscendosi di accordare la suggerita anti- 
cipazione di mesi tre di salario nelle misure dallo stesso decreto 
9 settembre stabilite al nominato Professore, i di cui sentimenti 
espressi nell'accompagnata lettera alla Deputazione confermano 
l'aspettazione d'ottimo suo servizio, resta concessa al Savio cas- 
siere del Collegio la ballottazione di ducati 150 V. C. , impor- 
tanti il detto trimestre, dovendo in seguito essergli praticata 
col metodo stesso la corrisponsione del decretato assegnamento.» 

« E del presente sia data copia al Savio cassiere del Collegio 
per eseguire io conformità.» 

Ottavi an Giuseppe Celsi N. Dt. 

1773 12 gennaio, in P.di. 

« Corrispondentemente alle provvide sollecitudini del Senato 
palesate coi sovrani decreti suoi 27 luglio 1772, e 8 maggio, 
9 settembre, e 6 ottobre ultimamente decorsi, onde erigere 
una pubblica Scuola veterinaria, sull'esempio dei riputali metodi, 
dei felici progressi, e fruttuosi effetti di eguali Scuole stabilite 
in Francia, risultano anche per l'ora intesa scrittura le incessanti 
lodevoli applicazioni, che vengono donate a questo interessante 
oggetto con fervido impegno dai Provveditori sopra i beni in- 
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culti , e Deputati all'agricoltura, i quali inerentemente alla 
Commissione ricevuta coli* antidello decreto 6 ottobre decorso 
esibiscono l'individuata notizia del luogo precedentemente indi- 
cato opportuno ai bisogni della Scuola da fondarsi esistente in 
Padova, ed il quale rilevasi essere il piccolo soppresso convento 
detto delle Maddalene di detta città. » 

« Questo però che seotesi essere l'unico sito abitabile, cbe 
libero e disponibile dalla pubblica Autorità siasi colà trovato, 
e che si raccoglie dalle diligenti esposizioni di esso Magistrato 
e Deputati all'agricoltura, essere stato dall'istrutto professore 
Giuseppe Orus di Parma, abile Allievo della Scuola veterinaria 
di Parigi, dal celebre Bourgelat diretta, e che si condusse col 
decreto 9 settembre passato al pubblico servizio, visitato colla 
assistenza di alcuni Accademici , e particolarmente del pubblico 
prof, architetto D. Domenico Cerali, e quindi trovato oppor- 
tuno e bastante ai bisogni dell'arte, premesse che siansi le 
restaurazioni di cui esso convento reputasi bisognoso, il Senato, 
che prende sempre più compiacenza nei progressi , che a me- 
rito di detto Magistrato e Deputati va prendendo la decretata 
Istituzione veterinaria, adotta, a norma delle indicazioni esibite, 
che il sopradetlo soppresso convento impiegato sia per la fonda- 
zione del nuovo veterinario Istituto; in conseguenza di cbe avrà 
il Magistrato ad ordinare le perizie inservienti a riconoscere 
l'occorrente, onde ridurre esso luogo adatto agli usi a detta 
arte necessarii passando il Magistrato medesimo d'intelligenza 
coli' Aggiunto sopra i monasteri , perchè coi metodi in consimili 
occasioni posti in pratica, ad ottenere si venga il contemplato 
oggetto, che tanto interessa, e giustamente li riguardi pubblici, 
e quelli della Nazione, e dalla quale provvida Istituzione vi è 
buona ragione di lusingarsi, come lo ricorda il suddetto Magi- 
strato e Deputazione, di ritrarre ulteriori utilità dal numeroso 
concorso di esteri scuolari, corrispondente alla buona e solida 
forma di tale Scuola. 

« Frattanto, affinchè inofficiosa non resti la persona del nuovo 
Professore, accogliendosi il riputato suggerimento del Magistrato 
e Deputazione medesima, si delibera che siano fatti passare a 
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Padova quei due giovani stessi , che avevasi deliberato, collo 
antecedente decreto 9 settembre decorso, di spedire alla scuola 
di Parigi, di nome Giacomo Medici d'Udine l'uno, e l'altro 
Carlo Maria Tibola di Belluno, perchè sotto la disciplina, e 
direzione di esso Professore aggiunger possano nell'applica- 
zione di tali studii cui si sono donali, coli' assistenza del D. Odo- 
ardi e del G. Fabio Asquinio solleciti progressi , e porsi in 
grado di rendersi utili nelle varie occorrenze della Scuola sur- 
riferita. » 

« A questo effetto rilevandosi da questo Consiglio, che ba- 
stante esser possa per il totale loro mantenimento nella Scuola 
medesima, e sotto quelle regolate discipline» che saranno sta- 
bilite, l'annuo assegnamento di ducati 150 V. C. per ciasche- 
duno fino al compiuto corso metodico de* suoi studii, che si 
stabilisce in anni cinque, come con precedente scrittura 28 aprile 
decorso il Magistrato e Deputazione suddetta ha suggerito, resta 
questo in tali precise misure stabilito dalla pubblica Autorità, 
affinchè anche per tal parte si prepari un utile frutto alle pub- 
blico premure per un oggetto cosi interessante. » 

« E del presente per quanto riguarda, sia data copia al Ma- 
gistrato sopra i monasteri per lume ed esecuzione. » 

Le riportate disposizioni emanate dal Governo veneto potreb- 
bero dare argomento a serie e gravi considerazioni, e special- 
mente a far manifesta la molta differenza colla quale si valu- 
tavano in Italia, novantanni sono, i servigi della Veterinaria in 
confronto d'oggi ; ma le mutate sorti del nostro paese mi ob- 
bligano a tacere, perchè da esse deriverà il bene per tutti, e 
noi saremo chiamati a vita novella ed alle più utili delle opere 
sociali. 

In quel tempo in causa delle ricordale disposizioni il Senato 
con decreto, come già sappiamo, del 9 settembre 1773 proce- 
dette alla nomina di Giuseppe Orus a Professore di Veterinaria, 
dichiarandolo al servigio della veneta Repubblica collo stipendio 
annuo di ducali seicento effettivi, che per quei tempi era molto. 
Il Governo devenne a questa nomina, udita la proposta fatta 
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dallo Ambascialore veneto con lettera del 4 giugno 1773 di- 
retta al Doge, essendo allora Provveditori e Deputali: 

Anzolo Memo P. Provveditore e Deputato. 

Pietro Francesco Justinian. 

Nicola Beregan. 

Zan Alvise Mocenigo Provveditore. 
Carlo Vincenzo Valmarana Provveditore. 

Prima però di accettare una nomina cotanto segnalala, Giu- 
seppe Orus fece le più opporlune e savie pratiche per non ap- 
parire ingrato verso la Corle di Parma che lo aveva mante- 
nuto in Francia per due anni e mezzo; e quantunque consi- 
glialo dall' illustre suo maestro di accettare senz'altro l'onorevole 
proposta del Senato Veneto, volle prima scriverne al Du-Tillot 
che si trovava in Francia, per richiederlo di consiglio; il suo 
benefattore lo animò ad accettare l'offerta fattagli a mezzo dello 
Ambasciatore, perchè la Corle di Parma disapprovava tulio quello 
che anteriormente era stato da lui proposto od ultimato; però 
anche dopo un avviso cotanto autorevole, giudicò conveniente 
recarsi prima a Parma, munito delle commendatizie del Senalo 
veneto per dimostrarsi buon suddito e riconoscente — gli fu fa- 
cile ottenere il consenso di prender servizio presso la Repubblica 
veneta, essendo la sua richiesta raccomandata dall'illustre Paciaudi 
e dal patrino Girolamo Obach, direttore delle regie scuderie. 

Con tali pratiche divenuto affatto libero di sua volontà, ri- 
tornò a Parigi per recarsi dall'Ambasciatore veneto che lo ac- 
colse nel modo più lusinghiero e lo decise senz'altro all'ac- 
cettazione di una carica, che lo portava ad essere il fondatore 
della seconda Scuola veterinaria d' Italia, o di quel Collegio 
veterinario , di cui doveva essere il Direttore e il desiderato 
maestro. 

Ottenuto il decreto di nomina che lo riguardava, Orus nel 
di 21 settembre 1773 scrisse una lettera di ringraziamento 
aireccell. mo Magistrato, che chiamalo lo aveva in servizio alla 
venela Repubblica; ringraziò in cgual modo lotte le persone che 
avevano contribuito alla scella del Senato ; fra tulle le lettere 
scritte da lui in quella circostanza, mcrila speciale ricordo quella 
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che inviò a S. E. il sig. Alvise Mocenigo, Ambasciatore della 
veneta Repubblica presso S. M. cristianissima , nella quale si 
professa per sempre ricordevole dell'alta prolezione accorda- 
tagli e per la quale conseguì il gloriosissimo impiego di Profes- 
sore di Medicina Veterinaria , al pubblico servizio della Serenis- 
sima veneta Repubblica , protettrice luminosissima delle vrti e 
delle scienze: all'illustre Bourgelat ed all'Ambasciatore attri- 
buiva il merito del segnalato onore: queste espressioni se 
fan conoscere per una parte la gentilezza dell' animo dell'Orus, 
non escludono per l'altra, che date non avesse sicure prove di 
sapere, nè senza di ciò il Notaio della Repubblica, Mattio Michiel 
Soranzo, avrebbe potuto dire : « Sentendosi adunque e per le 
« accompagnate lettere dell'Ambasciatore in Francia, e per le 
a prodotte attestazioni e certificati di molteplici Professori, non 
« che dello stesso Direttore generale della Scuola medesima 
a Bourgelat, che il predetto giovane Professore sia fornito di 
« abilità ed esperienza ivi con regolato studio acquistale ecc.» 

Non dimenticò in quella circostanza di attestare la propria 
riconoscenza alle loro EE. i signori Zuane Corner e conte Carlo 
Vincenzo Valmarana , ad Anzolo Memo, al procuratore Moro- 
sino, che avevano con particolare impegno contribuito alla sua 
scelta. 

Da Parma nel dì primo ottobre inviò una lettera al suo be- 
nevolo maestro Bourgelat ; in essa colla più sentita riconoscenza 
dichiara di dover a lui il glorioso impiego di Professore di Medi- 
cina veterinaria al servizio della Repubblica veneta. In questa bella 
lettera partecipava al Maestro, che allora nella provincia di 
Parma infieriva la peripneumonia epizootica, sviluppatasi da due 
mesi; sulla medesima ha lasciala un'erudita relazione diretta 
al Governo dell'Infante (1): chiamalo a curarla, potè guarire le 
infette e preservare lesane; gli agricoltori soli, egli diceva, cono- 
scono veramente l'utilità di questa scienza, per cui la mia par- 



ti ) Sono da me conservate diverse attestazioni di quel tempo, autenti- 
cate dalla Curia vescovile, rilasciate all'Orus da parecchi proprietarii e com- 
provanti i felici risultameli delle cure fatte dal medesimo ai loro animali: 
nessuno in quel tempo credeva alla possibilità di guarire la polmouea. 
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tenza li mette in desolazione e li fa piangere vedendo la differenza 
che passa fra il Veterinario illuminato e l'ignorante maniscalco: 
termina il foglio pregando il suo benefattore a continuargli la 
inapprezzabile benevolenza ed i preziosi insegnamenti , perchè 
in quel momento tutti i proprii lavori non miravano che a dif- 
fondere' la Medicina veterinaria in Italia e ad assicurare i pro- 
gressi di questa scienza, di cui diceva: « Voi, signore, siete il 
a fondatore ed il sostegno: se a Voi non ho scritto prima di 
« quanto lo doveva, si è perchè le poste dell'Infante duca di 
« Parma ritengono tutte le lettere che debbono essere inviate 
« in Francia e nella Spagna , come tulle quelle che si man- 
« dano. Questo ritardo non ha cessalo d'affliggermi grandemente, 
« perchè mi ha impedito di provare la dolce soddisfazione di 
« comunicarvi le mie deboli idee e di poter ottenere qualcuno 
« dei vostri savii e preziosi consigli. 

Accennata la lettera scritta al Maestro, improntata ai prin- 
cipii di un nobile animo, ricordare se ne deve un'altra diretta 
da Venezia il 23 settembre 4773 al signor dottore Giacomo 
Odoardi, Medico primario di Belluno, perchè questo dotto fisico 
deve essere segnalato fra i più zelanti e valorosi cultori della 
Veterinaria Italiana; l'Orus s'indirizzava a lui colle seguenti 
storiche parole: « Avendo avuto la buona sorte di essere stato 
accetlato al servizio di questa serenissima Repubblica per 
Professore dell'arte veterinaria da insegnarsi in Padova, credo 
mio preciso dovere in tale occasione di farmele conoscere per 
suo devoto e sincerissimo servitore. Io non posso nè devo di- 
spensarmi da quest'alto di vera e sincerissima stima verso 
la sua celebre persona , mentre questa scienza riconoscerà 
mai sempre il decoroso suo risorgimento nell'Italia dal genio 
grande e dallo zelo di V. S. III.*" e dall'esimia sua virtù , 
in ogni medica facoltà universalmente rinomata ; e questa 
arte al sommo interessante potrà sempre gloriarsi d'essere slata 
per mezzo de'di lei giudiziosi suggcrimenli , eccitali dalla pre- 
mura della pubblica felicità ed utilità, avanzata. Sotto la scorta 
degl'impegnati suoi sludii farà vie maggiormente la Veterinaria 
felici ed utili progressi. Se vorrà degnarsi d'avanzarmi un 
qualche suo comando, mi stimerò fortunato, mentre non altro 
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desidero che V incontro di rimostrarle la vera servitù e perfetta 
stima colla quale me le offro. » 

Rispose TOdoardi benevoli parole e lusinghiere al giovane 
Professore, e fra loro si stabilì una dotta corrispondenza che 
li onora entrambi. 

Da Padova nel 49 febbraio 4774 diresse pure un'affettuosa let- 
tera al sig. Pean, direttore della Scuola veterinaria di Lione; in 
essa presenta altri dettagli sulla peripneumonia che infieriva sui 
bovini del Parmense, a curare la quale crasi trattenuto per 
diversi mesi nella campagna; ma ciò nulla ostante, fu costretto 
ad accettare le offerte della Repubblica , perchè V ignoranza 
aveva soggiogata la mente del Principe, de suoi Ministri e dei signori 
che lo avvicinavano, per modo che essi hanno voluto piuttosto accor- 
darmi il permesso d'espatriare, che fornirmi l'assegno, che mi offrì 
questa serenissima Repubblica. 

Presa stabile dimora in Padova, si diede a tuli' uomo ad ela- 
borare piani sia per l'adattamento del fabbricato delle Madda- 
lene ad uso di Collegio veterinario , sia per gli ordinamenti 
relativi all'amministrazione del medesimo, ed ai metodi d'inse- 
gnamento; non omise l'esercizio pratico e l'istruzione agli Alunni 
data in forma privata , disimpegnò con singolare diligenza ed 
onore importanti missioni sanitarie affidategli dal Governo; la 
più difficile gli tocoò nel novembre 1774 in circostanza di una 
epizoozia comparsa sui bovini della Dalmazia ed Istria; appena 
giunto l'Orus a Bilione Superiore insieme a due Alunni assi- 
stenti, ed esaminali alcuni animali trovali morii e pochi infermi, 
diede circoslanziata relazione del morbo aU'eccell. mo sig. Gra- 
denigo, Provveditore generale in Dalmazia ed Albania, e con 
questa fece conoscere essere V affezione una peripneumonia con- 
tagiosa, che si propagava dall'uno all'altro animale col mezzo 
dell'aria per la via della respirazione e per quella del contatto 
immedialo; nel rapporto medesimo accenna i sistemi della ma- 
lattia, e presenta il metodo curativo più conveniente per essa : 
raccomanda specialmente il salasso nei primordi! del male, da 
ripetersi anche due o tre volle, avvertendo bene di non eseguire 
alcuna sottrazione sanguigna oltre il terzo giorno di malattia, e 



22 

molto meno a morbo più inoltrato, perchè in lai caso i vasi po- 
trebbero cadere nell'inerzia. 

Per soddisfare all'impegno assunto non rimase fisso io un 
luogo, ma si trasferì man mano da un punto all'altro del lit- 
orale Dalmata, passò a Bergud, a Nadino ecc., fornendo al 
Magistrato continue relazioni sull'andamento della epizoozia; nè 
il compiere cotanta importante missione fu per l'Orua senza diffi- 
coltà, perchè in alcuni luoghi, come a Nudino, incontrò serie op- 
posizioni per parie dei contadini ; dovette per ciò armarsi di molto 
coraggio, sacrificarsi per l'interesse pubblico, a cui lo invitava 
il suo buon animo ed il fermo volere del Governo veneto: altrove, 
come a S. Gassano, i villici nascosero le bestie infette; eppure 
il zelantissimo Veterinario potè scrivere poco dopo al Supremo 
Magistrato: « Li nove bovini che nella suddetta villa di Nadino 
« erano ammalali, sonosi perfettamente risanati, come pure li 
« trentalre che esistevano in Cerlat ed in Rigliane ecc. : » altrove 
aggiunge: « Tutti gli animali sui quali potei usare la solita 
« medicatura, guarirono: è vero che ne perirono cinquanla- 
u quattro, ma senza il concorso della medicina. 

L'eccell.'" 0 Giacomo Gradenigo, con lettera da Zara del 18 
febbraio J774, commendava l'Orus pel modo col quale s'era pre- 
stato pel compimento della sua missione e gli ordinava, che prima 
di ridursi alla dominante avesse a toccare, l'Istria , per raffre- 
nare anche colà li progressi della infezione ecc. ; devo eccitarla per- 
tanto di prender quanto più prima ,- e sollecitare le di lei mosse per 
quella provincia, ove l'accompagno con l' inserte credenziali, onde es- 
sere admesso da quell' Ufficio di sanità a riconoscere l'attualità di 
detto morbo, e mettere in uso tutto ciò che la di lei singolare espe- 
rienza fosse per suggerirle necessario a riparo di maggiori pro- 
gressi , ecc. 

A merito delle molte cure, gli scriveva il Magistrato di sanità in 
data del \1 agosto 4775, e degli utili effetti derivati dall'uso dei 
rimedii suggeriti dal pubblico Professore di Veterinaria Giuseppe 
Orus, inoltrato con due Alunni nelle provincie di Dalmazia ed Istria, 
per arrestare li progressi dell' epidemia bovina , derivata essendo la 
totale estinzione in breve tempo dell'epidemica influenza, trova conve- 
niente il Senato di retribuire il laborioso ed utile servigio di lui 
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con gratificarlo di zecchini cinquanta, per una volta tanto; dispone 
pei due Alunni di zecchini dodici verso caduno di essi. 

Una tale gratificazione venne data per gli utili servigi, oltre 
il pagamento delle spese incontrate in tali critiche circostanze, 
per provviste di medicinali, viaggi, mantenimento ed altro, risultante 
in pieno alla somma di L. 9,767 40, l'autorità di questo Consiglio 
tutte le approva. 

Quanta premura e generosità in quel Magistrato, che volle 
pubblicamente lodare e compensare il laborioso ed utile servizio 
di un Veterinario, che con intelligenza singolare trovò il metodo 
migliore per arrestare il corso di un'epizoozia! Molto difficil- 
mente al presente si troverebbe persino chi confessare volesse 
che dall'opera di un Veterinario derivò alcun bene ad un paese, 
ad un comune, ad una provincia! Valga in prova un fatto di data 
ben recente: in un lenimento colonico del Parmense muoiono 
sei o sette bovine di malattia carbonchiosa; il ripetersi delle 
morti determina il propietarioad abbandonare il caccialo curatore 
e a ricorrere ad un Veterinario; questi studiando le condizioni della 
località e lo slato del bestiame, dichiara chela causa genetica della 
malattia si trova per intiero nella stalla, divenuta sede del principio 
morboso della medesima o di un fermento animale da cui l'affezione 
ha origine, e ciò per le molte morti ivi accadute e le difettose 
proporzioni del locale con sottosuolo umido, impregnato di so- 
stanze animali , che per loro stesse sotto speciali influenze atmo- 
sferiche o di temperatura possono diventare causa di nuovi casi 
di morte: quel Veterinario fa ritirare da quel ricovero infetto 
i bovini superstiti e collocarli sotto di una tettoia; non ne muore 
più alcuno nella nuova abitazione ; passati tre mesi si ritornano 
nella solila stalla, ma dopo quindici giorni ecco nuovi casi di 
febbre carbonchiosa; si rimettono all'aperto e la malattia cessa 
come alla prima volta — Il Sanitario scrive esatta e vera rela- 
zione del fatto, espone gli argomenti scientifici sopradelti e le 
ragioni di fallo per far conoscere che in quella stalla esiste la 
cagione del male; il conduttore del tenimenlo spalleggiato da 
quella attestazione e dal parere di autorevoli persone, chiede un 
compenso ai danni paliti, rivolgendosi all'amministrazione del 
R. Demanio; ma quivi a vece di protezione trova ostacoli; un 
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impiegato, d'altronde commendevole sotto ogni rapporto, sostiene 
essere il parere del Veterinario un'ipotesi gratuita, e che nes- 
suno potrebbe dire che nella stalla esista il germe del male; 
l'affittuario viene cosi privato di qualunque diritto ad un com- 
penso e deve in pace sopportare la mortalità del bestiame; e 
il Veterinario è un visionario che ha voluto sostenere ciò che 
non ha fondamento; studiate adunque, operate, scrivete, gratui- 
tamente s'intende, il vostro zelo è un' utopia, la vostra scienza 
è un paradosso, hanno ragione i villani, i quali dei mali di 
questa terra fan autore Iddio. 

Ma riprendiamo la biografia di Giuseppe Orus che tornò glo- 
rioso e lodato dalla Dalmazia e dall'Istria; anzi l'operato da 
lui meritò persino i ricordi della poesia; e il suo ritorno fu 
cantalo da Giuseppe Agazani da Modena Alunno del Collegio 
zooiatrico di Padova: poco dopo la Musa cantò il suo matri- 
monio coli' illustre donzella Antonia Porta di Parma; e tutto 
pareva presagire eventi lieti al valoroso Professore. Gli Uffici 
sanitarii lo avevano tenuto lontano da Padova per sei mesi, per 
cui non polè nè nel 4774 nè nel 1775 incominciare pubblica- 
mente l'insegnamento; a ciò si oppose ancora la mancanza di 
alcuni oggetti indispensabili pel servizio anatomico e chirurgico 
della Scuola e gli adattamenti di appositi locali; pure quando 
rimase nel collegio, non dimenticò mai l'istruzione e privata- 
mente ed assidua la riparti fra gli Alunni. 

Alcuni degli Alunni , come è risultato da autentici documenti, 
avevano accompagnato il Maestro nel disimpegno degli uffizi 
sanitarii affidatigli dal Magistrato di Sanità; i medesimi parti- 
rono con lui anche nel 4775, anno nel quale ebbe a manife- 
starsi la peripneumonia contagiosa in Monselice, in campo San 
Piero, in Scorzò, alla Mira, nel Ferrarese ed in altre giurisdi- 
zioni della Repubblica, venne cosi nuovamente ad allontanarsi 
da Padova per la cura di animali infermi : il decreto del Doge 
Andrea Memmo, emanato per quella circostanza, .comunicatogli 
da Annibale Barbò Soncin. Cand. h. , dice nell'ultimo paragrafo: 

« Viene da noi incaricato il Professore suddetto, come nelle 
« surriferite commissioni, che passar debba nelle Comuni d'Isola 
« e Campestrin, sotto Monselice, per l'effetto come sopra, do- 
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« vendo in seguito a questa delegata canea riferire il frullo 
« delle di lui applicazioni su tal proposito, ecc. » 
Montagnana, 27 novembre 177$. 

Anche in quest'occasione l'Orus meritò le lodi del Governo; 
il Magistrato alla sanità scriveva da Venezia il 10 dicembre 1775, 
sottoscritto Pier Antonio Coletti a vv.° fiscale. 

« Non possiamo che applaudire alle diligenti osservazioni dal 
« medesimo fatte ed ai suggerimenti dati per la cura de* bovini 
« attaccati e per preservare li sani dal suddetto epidemico morbo.» 
Nel fine della lettera si legge: « Trasmettiamo finalmente alla 
« E. V. una dissertazione da Parigi pervenutaci dal s»g. Vicq- 
« d'-Azyr sulla maniera di espurgare dall' infezione le pelli dei 
« bestiami morti da epidemia. Attendiamo sulla medesima il 
« riputato parere del suddetto Professore, e specialmente se 
« creda efficaci ed operativi li metodi con essa ordinati. Con 
« la di lui relazione ci rispedirà la detta che è l'unico escm- 
« piare capitatoci; e frattanto le desideriamo ogni maggiore 
« felicità. » 

Sopra quella peripneumonia bovina, proveniente dalla Dalma- 
zia, il Professore Orus presentò estesa relazione al Magistrato 
sanitario, nella quale fece l'esposizione de' sintomi e delle altera- 
zioni anatomiche della malattia; nella scrittura ebbe ad accen- 
nare il metodo curativo usato da un certo giovanni Favretto 
di Loria pei bestiami ammalati , consistente in copiosissime cac- 
ciate di sangue , in setoni e trociscii colla radice di elleboro e 
nell'amministrazione di un miscuglio di genziana, brionia, fieno, 
agarico, zolfo, fuligine, polvere da schioppo e sale, due oncie 
per sorla, il tutto grossamente polverizzato e fatto bollire in 
otto libbre di vino generosissimo, per quattro giorni di seguito; 
contro un tal metodo adopera severissime parole, e dice i be- 
stiami dover essere vittima di quell'ammasso disordinato di 
sostanze, che però sono ancora la delizia de' nostri curatori 
delle campagne, o di quegli empirici e rozzi uomini, come allora 
li chiamò l'Orus, t quali non avendo veruna conoscenza della strut- 
tura de* corpi, dei loro movimenti, delle caute del loro vivere, della 
loro salute, e della loro morte non possono distinguere nè conoscere 
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(ondatamente le infermità, alle quali vanno soggetti, e riparare a 
disordini ch'esse vi cagionano e totalmente distruggerle. 

Oh sanla verità, fosti, sono ormai novantanni, proclamata, 
eppure non hai vinto, perchè pochi ti han ripetuta e nessuno 
protesse i tuoi autori! ma trionferai se i cultori della zoojatria 
avranno fede in loro stessi ed abbraccieranno i Colleghi, tribu- 
tando loro quelle lodi che ai cultori delle scienze sono dovute, e 
si mostreranno premurosi del pubblico bene : le Scuole vete- 
rinarie debbono esercitare la maggiore influenza in questo senso, 
e saranno lodate e stimate se stimeranno ed ameranno, vitu- 
perale se daranno l'esempio dell'odio. 

L'Orus pel disimpegno d'incombenze così importanti, venne 
impedito dal continuare colla necessaria regolarità l' insegna- 
mento, dovette in conseguenza domandare al Senato di prolun- 
gare il primo quadriennio del corso veterinario al 4779; a ciò, 
lodando, acconsenti il Governo; le ricevute commissioni furono 
pure la cagione per cui il Collegio zooiatrico di Padova non si 
aprì solennemente che nel giorno IO marzo 1770; in quella 
circostanza il Direttore Orus lesse un applaudito discorso, la 
cui lettura può interessare anche presentemente e far conoscere 
che a severi studii era educata la sua mente: in quel dì glorioso 
per TOrus, come ricordano diverse lettere contemporanee, tutta 
la più eletta cittadinanza di Padova, il dottissimo Corpo univer- 
sitario, fra cui Leopoldo Caldani, la Magistratura, reccell. m0 Prov- 
veditore e Senatore si recarono ad ascoltare l'orazione delPOrus, 
nella quale prese ad argomento, lo dirò colle sue slesse parole: 
« Cosa sia quest'arte (la Veterinaria), l'antichità sua: in quanta 
« riputazione furono tenute quelle persone che la esercitarono 
« e quali onori ricevettero dalle loro Nazioni .... Le cagioni 
« per cui dal quarto secolo sino al presente dovette giacere 
« inonorata, dimenticata ed estinta; il glorioso suo risorgimento 
« ed i progressi fatti sotto i principali Sovrani d'Europa. 

Per dimostrare la prima proposizione , l'eloquente scrittore, 
dopo aver esposti i pregi e gli utili che derivano dai quadrupedi 
domestici, compendia la storia dell'antichissima Veterinaria nelle 
seguenti parole; « 11 primo autore che in quella versò, fu un 
«< certo Netlunno Equestre, scrisse egli sulla cura dei cavalli 
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« in tempo che Esculapio soprintendeva alla conservazione dolio 
« uman genere (I): indi durone Centauro che oltre l'erudizione 
« sua nelle lettere, compose un utilissimo trattato intitolato Ippia- 
n tricon, cioè medicina del cavallo. Ippocrate ragionò mollo nel 
k suo libro de articulis sulle infermità del bue per ispiegare le 
« nostre. L'arabo Rasis, dio dell'arte medica, per la nazione 
« Saracena, fece un trattato delle Mascalcie, in cui diede pure 
« alcuni documenti per conservare i cavalli in sanità, quale fu 
« poi tradotto da Maestro Piero da Reggio verso il mille trecento 
« dieci. Senofonte insegnò il modo di cavalcare e di conoscere 
« le buone qualità di ciascun cavallo. Simone scrisse un'opera 
« della cavalleria in cui parlò della conformazione esterna del 
« cavallo e della scelta che fare se ne deve. Ei pure dedicò il 
« cavallo di bronzo nel tempio Eleusino in Atene, alla cui base 
« fece scolpire tutte le opere sue. » 

Nomina poscia, per riguardo alla Grecia, tutti gli scrittori di 
Ippiatrica, di cui il Ruellio ed il Grineo hanno raccolti e con- 
servati i residui preziosi per la storia, trascorre con lode ai 
tempi degli agricoltori Romani e passa ai Mecenati illustri di 
quest'arte e seguita: « Dario, re de' Persi , manteneva nel suo 
a esercito trenta mila cavalli e moltissimi Medici per curarli. 
« Alessandro, affettuosissimo pel suo bucefalo, ne fu egli stesso 
« il medico. Filippo re di Macedonia, dopo avere invasa la Tes 
■ saglia, rinforzò di venti mila cavalli le proprie razze. » Ricorda 
appresso diversi altri eroi di Grecia e di Roma ammiratori del 
cavallo, e si porta ad Alfonso re d'Aragona, che nella sua corte 
di Napoli mantenne con grandi provvisioni due espertissimi Me- 
dici pei cavalli e cani, uno de'quali era Pier Andrea Valenziana; 
non nomina altro; dice che Carlo incaricò moltissimi fisici perchè 
ritrovassero i veri modi di governare i cavalli e di medicarli 
delle comuni loro malattie; non dimentica Giordano Ruffo eletto 
cavallerizzo, e divenuto amico di Federico II di Sicilia; loda la 



(1) Forse l'espressione di Omero de' Nettanti cavalli, invece d'indicare 
una razza di tali animali, o che era stato il cavallo creato da Nettuno, 
potrebbe accennare a queir Autore, che fu anche il primo protettore dello 
armento guerriero. 
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prediletta Padova, appoggiandosi al chiarissimo„suo storico, Sar- 
torio Orsato, magnifica la cura grande che avevano i Padovani 
ed i Veneti per ben allevare cavalli e muli , e rammenta che per 
ognuna delle quattro parli della rinomatissima città, la Repubblica 
di Padova, aveva settecento cavalli , per poter occorrendo in un tubilo 
formare uno squadrone di due mila e ottocento cavalieri da quattro 
Capitani condotti. 

Accenna di seguito con memorabili parole le cagioni del deca- 
dimento di nostra scienza dal quarto secolo al decimosellimo, 
che si fu nell'universale sterminio delle arti e delle scienze por- 
tala dalle invasioni delle barbare nazioni ; parlando del suo tempo 
in cui segnala il risorgimento coll'eloquenza di un'anima elevala 
« esclama: Oh bene avventurato e glorioso secolo decimo ottavo! 
h appena tu incominciasti a mostrare di lontano la serena fronte, 
« che si destarono per l'arte nostra i caldi ingegni, e della Fran- 
« eia il genio, dallo squallore e dall'avvilimento in cui giaceva, 
h la richiamò al primiero suo onore. — Oh nazione, tu con la 
« mia Italia insieme nata al risloramento di tulli quanti i belli 
« studii! Tu per questo erigesti nel tuo fiorentissimo seno, prima 
« in Lione, indi quasi nel centro della metropoli due magni fi- 
li che Scuole, dirette per disciplina, e condotte per gli ammae- 
« stramenti dal celebre Precellor mio, Bourgelat.» Enumera dopo 
con parole di riconoscenza i pregi tulli dell'immortale Maestro 
e ne commenda la vastità del sapere; esalta l'eccelso Governo 
veneto per la fondazione della Scuola delle Maddalene e chiama 
la gloriosa Repubblica modello di splendore e di virtù fra le 
benefattrici di tutta Europa: essa diede, egli esclama, a questa 
alma Università un cosi ricco incorni nciamento, che oggi a tale gran- 
dezza è cresciuta, e a tale dignità, che se tutte le parti sue congiun- 
tamente si vogliono considerare, niun Monarca, e niuna gente ne 
ha altra maggiore od uguale. Diversamente non poteva manife- 
starsi l'animo dell'Orus in quella circostanza, essendo egli con- 
vinto che i talenti sono le maggiori ricchezze degli Stati. 

Nella memorabile orazione il giovine Professore si rivolge parti- 
colarmente anche agli Alunni e ad essi espone le molte difficoltà 
dell'arte a cui si erano votali, dimostra la necessità di posse- 
dere mente educata agli studii , e dice la cultura indispensabile 
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a chiunque vuol distinguersi nelle scienze e particolarmente 
nell'arte medica; sul proposito son pur troppo vere anche al 
presente le sue parole, colle quali sostiene che: « Quest'arte 
« esige delle cognizioni uguali a quella che tende alla conser- 
ti vazione dell' uman corpo ; e poss'io dire che essa ci ohbliga 
« a delle particolarità , e a delle ricerche ancora più lunghe 
« e più faticose, mercè le specie diverse di animali utili e ne- 
<t cessarli, la cura de' quali ad essa si aspetta (1). 

Quasi sul terminare del suo discorso, l'oratore si rivolge al 
Senatore veneto a cui chiede prolezione e favore, per l'arte 
sua, giacché quantunque dell'altre forse più umile, non certa- 
mente meno utile, non poteva temere di conseguirlo. 

Dopo queste premesse non deve essere taciulo che l'orazione 
del Professore Orus fu applauditissima, e tanto che il coltissimo 
abaie Brunetti scriveva da Padova a Parma: « Giovedì dicci del 
« corrente il nostro sig. Professore fece la prima sua lezione 



(1) Sul proposito debbono essere ripetute le parole d'uno dei più ce- 
lebri fra i moderni Veterinari!, il prof. Verheyen, colle quali è detto che 
t le forze fisiche congiunte ad una mente non coltivata dall' educazione sono 
insuffli idilli per accingersi allo studio della Medicina veterinaria; è neces- 
saria un'istruzione preliminare, uguale a quella che si richiede dai candi- 
dati agli studii medici. Non s'intende veramente il perchè della grande 
severità che si usa cogli studenti di medicina e della somma indulgenza 
riguardo agli Alunni veterinarii. La medicina degli animali presenta dessa 
un campo meno vasto a percorrere di quella dell'uomo? La mancanza 
della ragione, il misticismo del bruto, giustificano essi la ristrettezza a cui 
si condannano gli studii veterinarii? Si citano, per opporli a noi, pratici 
abili che sanno appena leggere e scrivere; queste sono eccezioni, nelle 
stesse condizioni dì quei bagnajuoli e barbieri a cui si attribuiscono molte 
guarigioni fortunate. Qual profitto aspettarsi da giovani che non conoscono 
l'ortografia'' Le lezioni sono esenti da teoremi speculativi e sta bene; ma vi 
ha una lingua tecnica che deve essere intesa ; vi ha la mente che deve abi- 
tuarsi ai confronti ed alle astrazioni; se non è cosi, sono molto lontani 
dall' apprendere con passione libri e scritture, delle quali non compren- 
dono il senso. » 

La gloriosa riputazione del Verheyen rende le dette massime superiori 
ad ogni attacco; le medesime furono la norma per l'ordinamento della 
Scuola di Parma nel 1845 e questa ha il vanto d'essersi sempre conser- 
vata fedele alle medesime. 
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k di Medicina comparata in Bò alle ore 22 coli' intervenlo di 
« quasi tulli i Professori dell'Università, d'una frequenza nu- 
« mencissima d'altre persone nobili, ecclesiastici, secolari e 
« regolari, ed un numero grandissimo di scolari. Terminatala 
« quale gli applausi echeggiavano per tulio il celeberrimo liceo, 
« ed alla sera per le conversazioni fu encomialo ed applaudito, 
i Terminala l'orazione e vuotato il ginnasio andammo insieme 
« al l' ni rocchi a bere un caffè ove era S. E. Alvise Contarmi 
« ed altri Professori; quivi replicaronsi applausi e congratula- 
« zioni e succedettero paci ed amplessi di Professori, ma di quei 
<( sinceri. Ogni giorno ordinario prosegue un numero grandis- 
« simo di scolari, sebbene non tenuli ad intervenirvi.» (1). 

Fu dunque un giorno di gran solennità e memorabilissimo 
quello in cui si apri la seconda Scuola veterinaria in Italia; fu- 
rono pacificali sinceramente persino alcuni animi fra loro av- 
versi! Con quali più lieti auspicii incominciare potevi il tuo 
corso, derelitta Veterinaria! eppure fosti prèsto abbandonata, e 
se ancora ti trascini, si è perchè incominciasti con vita vigo- 
rosa, ed i tuoi polsi battono sempre generosamente, e quando 
chi può, ti sorridesse per poco, arriveresti a portare il tuo vessillo 
trionfatore nel tempio di Minerva, accanto alla gloriosa medicina 
umana che ti accoglierebbe sorella e ti lascierebbe crescere in- 
dipendente e fortunata. 

Quantunque sia stata indicata anteriormente l' attività dell'Or us 
nel disimpegno delle incumbenze affidategli dal Governo ed in- 
sieme la sua premura per l'ordinamento e l'andamento del Col- 
legio veterinario; è necessario ancora ripetere che nel tempo 
trascorso fra la di lui nomina ed il giorno 10 marzo 1776 diede 
opera alla pubblicazione di leggi sanitarie, e presentò al Se- 
nato l'ordinamento a suo credere più conveniente per incam- 
minare l'istituzione; questo regolamento debitamente approvato 
da quella Magistratura, venne pubblicato in 33 articoli per cura 
dei Provveditori sopra i beni inculti e Deputati all'agricoltura; 



(1) Trovo indicato in altre scritture dell'epoca che trecento persone 
poterono penetrare nella sala, ma che più di cinquecento dovettero re- 
starne fuori. 



Digitized by Google 



31 

nel lempo predetto erasi pure con grande impegno adoperato 
all'istruzione dei due assistenti che erano gli stessi giovani 
dapprima destinati per le Scuole di Francia, e che senza l'ac- 
ccttazione dell'Orus sarebbero stali a spese della Repubblica in- 
viati a Parigi ; già conosciamo dal Decreto del Senato che essi 
erano Giacomo Medici di Udine e Carlo Maria Tibolla di Bel- 
luno; il primo era slato scello dal Conte Carlo Asquinio segre- 
tario dell'Accademia d'agricoltura d'Udine, e I* altro dui già 
lodato medico Jacopo Odoardi , socio di quella di Belluno: ad 
onore di questo benemerito deve ricordarsi che il Magistrato 
dei beni inculti scrivendo al Doge, in data del 28 aprile 4773, 
aveva sul suo conto dichiarato — delle cui applicazioni anche alla 
Veterinaria abbiamo plausibili saggi, oltre all'aver esso dato motivo 
col suo carteggio all'offerta accennata dal Bourgelat (i). 

L'illustre fondatore delle Scuole veterinarie di Francia non 
pretermise per sua parte di dare aiuti e consigli al discepolo 
Orus, al quale procurò persino gli strumenti chirurgici ed ana- 
tomici, richiesti col mezzo dell'Ambasciatore veneto, Zuan 
Alvise Mocenigo; questi annunziando l'acquisto degli strumenti 
al proprio cugino Agostino Mocenigo e la prossima spedizione 
dei medesimi per Padova con lettera del 6 giugno 1774, noia 
una particolarità storica, relativa alle Scuole veterinarie, che 
sarà utile registrare: parlando di quella di Charenlon, accenna 
prima i vantaggi da essa recali c poi soggiunge: «per l'utilità 
« conosciuta della stessa, il re di Prussia l'ha introdotta nei 
« suoi Stati ed avrebbe voluto lo stesso signore Bourgelat, a cui 
« ne aveva fatto progetti mollo utili e decorosi, e finalmente 
« in Inghilterra ed in altri Stati ; il perchè è da raccomandarsi 
« al sig. Orus di mettervi tutta la sua attenzione e cura per 
« renderla tale, che possa essere degna dello Slato per utile e 
« per decoro, al che giudico necessario il prestargli tutta la pos- 



(1) Bellissima a tale proposito è la lettera che Bourgelat, ili data del 
47 aprile 1772, scriveva al dottore Odoardi, colla quale gli raccomandava 
l'invio dei due predetti giovani, destinati allo studio della Veterinaria, 
che terminati gli studii avrebbe poi rimandati alla Serenissima Repubblica 
completamente istruiti. 



« sibile mano.» Così la pensava l' illustre ambasciatore ricor- 
dando i benefìzi! della Veterinaria ed un tratto mirabile della 
vita di Bourgelat che rifiutò i vantaggi e gli onori offerti dal 
re di Prussia per restar fedele alla sua patria. 

La corrispondenza stabilita dall'Orus per ragione d'ufficio coi 
Provveditori della Repubblica fu delle più attive e singolari; 
per la più piccola cosa relativa al Collegio delle Maddalene egli 
ne scriveva ai Superiori , tutto era fatto da lui stesso ed anche 
l'amministrazione dello stabilimento era a lui interamente af- 
fidata; spesso trattava coi superiori per l'accettazione degli Alunni, 
che numerosi si presentavano dai più lontani paesi d'Italia: va 
ricordata la lettera del 5 agosto 4775, colla quale annunzia agli 
eecell. mi Provveditori l'arrivo di quattro giovani spediti da S. M. 
siciliana, ministro quel Tanucci, che la storia ricorda con tanta 
lode, e che furono accettati nel Collegio ; quella lettura ter- 
mina colla nota o tabella conlenente i nomi degli studenti che 
allora si trovavano nell'Istituto: erano questi: 

4° Ttbolla Alessandro Maria, di Belluno — A spese del Governo 
veneto. 

2° Medici Giacomo, di Udine. — A spese del Governo veneto. 
3° Michellini Gio. Battista, da Padova. - Proprie spese. 
4° Pedrazzi Pietro, di Vicenza. — Dalla Città di Vicenza. 
5° Vegna Francesco di Schio. — Dal sig. Giuseppe Canetti di 
Schio. 

0° Fantini Antonio di Modena — Dal Duca di Modena. 
7* Agazzani Giuseppe di Modena. — [) il Duca di Modena. 
8° Aitaci Antonio di Modena. — Dal Duca di Modena. 
9° Ambrogi Stefano di Verona. — Dalla citta di Verona. 
40. Bernard netti Giacomo di Parona. — Dalla Provincia di 
Verona. 

44. Ottetti Giuseppe di Napoli. — Da S. M. Siciliana. 

42. Tura Vincenzo di Napoli. — Da S. M. Siciliana. 

43. Manna Giuseppe di Napoli. — Da S. M. Siciliana. 

44. Imparato Paolo di Napoli. — Da S. M. Siciliana. 

Il Governo di Napoli richiamò presto il Manna e l'Imparato 
perchè riconosciuti incili alle scienze col proposilo di sostituire 
ai medesimi due altri; ma ciò pare che non avvenisse, perchè 
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in una lettera scritta dall'Orus al ministro Tanucci in data del 29 
luglio 4776 si legge l'augurio di veder fiorire la Veterinaria anche 
in Napoli pel mezzo de' due giovani inviatimi ad apprenderla, idi 
cui progressi rileverà nel qui annesso foglio stampilo, che io mi 
do l 'onore di umilmente rassegnarle, ecc. i due rimasti soli e di- 
stinti dovevano dunque essere il Tura e l'Onelli : nel dar conto 
della condotta e dei progressi degli Alunni , pare che TOrus 
usasse piuttosto giusto rigore, che indulgenza, benché si trattasse 
di una scienza che solamente allora s'incominciava ad insegnare in 
Italia. 

La pubblica Accademia di agricoltura di Brescia inviò poco 
dopo alla Scuola il giovine Antonio Rinaldini , che diventò presto 
uno dei più celebri Veterinari*! d'Italia e scrittore accuratissimo, 
che TOrus ebbe a raccomandare in particolare al Governo per 
la sua relazione sulle malattie dominanti sul bestiame della pro- 
vincia Bresciana; ebbe per contrario a dolersi di Fantini e di 
Amici, modenesi, i quali vennero in seguito rimandati. Nel Col* 
legio di Padova si distinse parimenti l'Onelli di Napoli, che nel 
luglio 1776 ottenne insieme al Rinaldini ed al Tibolla il premio 
di una medaglia ppr aver sostenuto con plauso Tesarne di ana- 
tomia, onore tanto più meritato, perchè vennero interrogati dallo 
illustre Leopoldo Caldani. — In altre oocasioni il Maestro ripetè 
le lodi al Rinaldini che qualificava coli* attributo di valoroso, al 
Bernardinelli, al savio Onclli, che indicò come studiosissimo 
ed assai valente nelle preparazioni di anatomia, e come abilissimo 
preparatore venne infalli dimandalo dall' Università che lo in- 
caricò dell'eseguimento di alcune preparazioni di anatomia umana; 
lamenta la poca salute del Tura, chiama Francesco Vegna saggio 
e di (alento penetrante; nomina come molto diligente l'Ambrogi 
di Verona, Pedrazzi di Vicenza, debole di memoria, ma di esem- 
plare diligenza. 

Così il premuroso Maestro curava e giudicava l'educazione 
degli Alunni, che essere dovevano i primi scienziati Veterinari i 
italiani, gl'iniziatori di quelle opere benefiche, per le quali la 
zoojalria si sottrae dalle mani del volgo e passa nel dominio 
dell'intelligenza. 

La natura di questa narrazione mi conduce ad esporre altri 
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falli, del dominio della Veterinaria, ma alti parimenti a dimo- 
strare, in quanta considerazione fosse tenuto l'Orus. Egli doveva 
nell'anno 1774 o 177» por mano ad un lavoro di gran rilievo, 
che la solerzia della Repubblica veneta gli aveva premurosamente 
richiesto, quello cioè di presentare il proprio giudizio sui rap- 
porti relativi alle malattie dei bestiami inviati dai Protomedici 
dello Stato: siccome mi mancano le prove per dire che il fa- 
cesse, benché trovinsi presso di me forse tulli i documenti da 
esaminarsi; e reputando l'opera di qualche utilità, non fosse 
altro per la Storia di nostra scienza in Italia, mi credo in ob- 
bligo di presentare sopra i medesimi il mio pensiero, ed una 
compendiosa analisi, capace in qualche modo di sostituire l'opera 
mancata dell'Orus. 

Precisamente nell'aprile del 1774, il Magistrato alla Sanità 
della Repubblica veneta aveva ordinato a tutti i Protomedici 
di raccogliere le più sicure cognizioni sulle malattie dominanti 
nei bestiami dei varii paesi della giurisdizione veneta, e di tras- 
mettere apposite relazioni all'ufficio; quelle appunto erano le 
relazioni su cui l'Orus doveva portare il suo esame. 

Quale che sia il valore scientifico di tali documenti, da essi 
si arriva dapprima ad approvare tutta la vigilanza che il Governo 
veneto adoperava per rimediare ai danni che possono toccare 
alle popolazioni dalla mortalità de' bestiami: che desso aveva 
scelta la via migliore e più sicura per pervenirvi , quale si era 
appunto quella d' incombenzare tutti i Protomedici, suoi dipen- 
denti, di prestarsi per quell'opera importantissima, giovandosi 
anche dell'esperienza delle persone che in quel tempo eserci- 
tavano meno male la medicina degli animali , fossero pure mani- 
scalchi, mandriani , pastori, ecc., tutti que'sanitarii pubblici, fra 
i quali degni di special lode sono, Trcvisan di Padova, Pigatti 
di Vicenza, Ghirardini d'Este, D. Giuseppe Ortica di Conegliano, 
Antonio Bovio di Feltre, Odoardi di Belluno, Baletti di Crema, ecc. 
inviarono nello stesso anno 1774 al Governo le loro accurate rela- 
zioni: gli schiarimenti che andiamo a presentare sulle mede- 
sime varranno per ultimo a persuadere, che la società non può 
dispensarsi dalla protezione alla Veterinaria, che pur sempre 
meritò dai Governi più illuminati speciali riguardi. 
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Prima di procedere a tale ragionevole esame, importa far 
conoscere che l'ordine col quale sono considerati quei rapporti 
veterinarii è stato affatto arbitrario, perchè li ricevetti distac- 
cati gli uni dagli altri, appunto perchè furono inviali separa- 
tamente da ciascun Protomedico; d'altronde poco poteva impor- 
tare il presentare prima l'uno o l'altro, perchè tutti sono del- 
l'anno 1774, e compresi nel periodo di tempo trascorso fra la 
seconda metà d'aprile e l'ottobre dell'anno predelto: incomin- 
cieremo adunque da quello del Protomedico Trevisan in data 
di Padova 23 aprile, legalizzalo da Carlo M una ri notaio cond. 0 
alle fedi, in cui le malattie degli animali domestici, come pure 
in tutti gli altri, sono accennale coi nomi volgari, perchè cosi 
era stato comandato dal supremo Magistrato sanitario. 

Il protomedico Trevisan, sulle malattie degli animali caval- 
lini interrogò scile Maniscalchi de' più accreditali, dei quali 
ha registrati i nomi ; questi deposero concordemente che da 
sessant'anni non avevano dominalo epidemie sul territorio di 
Padova, e che le affezioni più frequenti pel cavallo si riduce- 
vano ni capostorno, al /irò, ai dolori, al bolso ed al zamoro. 
È singolare e degna di noia la distinzione che essi facevano 
del capostorno, in capo gatto e capo storno propriamente detto, 
perchè serve a spiegare il perchè di questi due nomi volgari, 
adoperati dal popolo per indicare due gravissime malattie cere- 
brali: scrisse in propesilo quel Protomedico: nel capostorno ten- 
gono il capo chino a terra e pesante, pare che dormano e siano 
stupidi, girano frequentemente intorno e talvolta battono il capo nei 
muri. Nel capogatto poi sembrano impauriti, tengono alta la testa, 
non si possono tenere in freno, saltano talvolta sopra le finestre e 
muraglie, procurando ancora di offendere animali e persone come 
furiosi, onde descrivono così i varii gradi di pazzia e vertigine alla 
quale è soggetta questa specie. Tutti i Veterinari riconosceranno 
la ragionevolezza della distinzione costanlemenle vera, e che 
anche allora poco valeva la vantata pratica, la consumata espe- 
rienza se non era diretta dalla teoria, sola guida e direttrice 
nelle scienze. 

Il Trevisan dopo le inlerrogazioni da lui fai te a quelli che 
chiama medici dei buoi, non nasconde la sua sorpresa nel ve- 
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dere che quei tali, di cui parimente registrai nomi, non ave- 
vano memoria dell'ultima epidemia de' bovini che grasso in Adria 
e nel Polesine nel \ 700: non della fiera strage occorsa nel territorio 
di Padova nel 4747, di cui si conservano tante memorie neWoffizio 
di Padova, e non abbiano presente quel male epidemico già dichiarato 
in Verona ne' primi tempi per polmonera nera. I mali de' bovini 
osservali da quei curatori si riducevano al Ungo secco ed umido, 
a dolori e mali d'orina: il tango secco avverte il ricordato fisico 
chiamarsi anche punta coperta; questa dilucidazione su di tale 
nome mi autorizza a ritenere, che forse sotto la denominazione 
di lango, debba riconoscersi la Pleurite. 

Interrogati i pastori di sctlc comuni e due della città sui 
malori delle pecore, dichiararono, che si riducono al morbido, 
allo spavento, alia solana ed a\Y onghiella. Il morbido corrisponde 
certamente alla malattia che i moderni chiamano idroemla o 
marciaia, giacché anche nella predetta relazione si trova che 
era caratterizzala da tumori molli sotto la gola, da biatte ed idatidi 
nel polmone: lo spavento viene giudicato come una varietà del 
morbido, ma prodotto da piante nocive od infette da escrementi 
di altri animali ; dalla descrizione che ne ha lascialo sembre- 
rebbe invece dover consistere in una gastro enterite acutissima. 

La solana è un male di riscaldo universale, e certamente in- 
fiammatorio; dura da otto a dieci giorni: il nome desunto da una 
possente cagione insegna dover essere una encefalite. 

Vunghiella la determina certo glutine ed escrescenza, che occu- 
pando la pupilla, acceca l'animale: è male guaribile: non si trova 
quest'alterazione della congiuntiva forse indicata dagli scrittori 
contemporranei di cose veterinarie, ma pure è vera e giusta la 
osservazione. 

Non si trascurò di richiederli sopra il vajuolo delle pecore, avendo 
presenti le stragi nelle città estere da soli dodici anni scorsi , parti- 
colarmente accadute , e le descritte a suo tempo dal celebratissimo 
nostro Ramazzini. 

Sopra tale argomento risposero: «Essere stali due soli gli 
« incontri, che nel tempo di cinquantanni scoprirono tale ma- 
« latlia, e perciò non seppero ricordarsi, che della comunica- 
li zione alla loro specie: aggiunsero che la copia maggiore era 
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« sopra lo spalle, che tutte si riebbero, tenendole molto calde 
« e nutrite di buona pastura; metodo molto diverso dal sug- 
« gerito dalla ragione e dall'autorità ed esperienza degl' inocu- 
li latori universalmente ». Per una tale dichiarazione siamo fatti 
certi di due fatti di molto rilievo, cioè la comunicazione del 
vojuolo pecorino all' uomo , e forse della pratica d' inocularlo 
alle pecore, che sarebbe così anteriore agli insegnamenti del 
Pessina. 

I mali ovvii dei porci per la relazione dei Pastori si ridu- 
cono alla fogada ed al verme (questi due nomi sono ancora ge- 
neralmente in uso nella Lombardia, sino a Bologna). La prima 
la descrivono, ed a ragione, un malore somigliante alla palatina 
del cavallo, e perciò costituiva certamente l'angina del porco; 
il verme sotto la lingua pare corrispondere alla grandine o caches- 
sia idatigena del maiale. 

Quel zelantissimo protomedico interrogò, come avverte nella 
sua relazione, anche un tale (Stefano Àrcilago) che si diceva 
medico dei cani e talvolta dei gatti (1), e che venne per suo 
mezzo a conoscere che i cani soffrono di sovente affezioni pol- 
monari, le vertigini e le convulsioni; pei gatti indicò il verme ed 
t dui ori. 

Sul terminare della sua relazione, quell'egregio medico ricorda 
che da due anni erano mollo danneggiati i pollai , specialmente 
quelli delle Monache, che sogliono essere i più forniti td abbon- 
danti: i due mali che di solito infestano la polleria diconsi vol- 
garmente la pivìa l'uno, ed il vajuolo l'altro: dichiara molto 
ragionevolmente la prima, somigliante al male descritto da Pal- 



(t) Son ben avventurato, Colleghi carissimi, d'avervi potuto dire il 
nome di battesimo ed il casato di quel tale che si sottoscriveva medico 
dei cani, perchè a voi come a me sarà toccato di sentirsi chiamare, 
quello che cura i cani e maniscalco, soffrendo in tal modo l'umiliazione 
che la Società o meglio alcuni che vi appartengono, gettano sulle nostre 
spalle per livellarci colle ultime mediocrità. Ora pensando che Àrcilago 
non vergognava dirsi medico dei cani, non avremo paura della qualifica- 
zione del nostro corifeo, dovendosi pur anche ritenere che coloro che osano 
colpire con nomi troppo umilianti, valgono spesso meno degli utili qua- 
drupedi affidati alle nostre cure. 
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ladio, pel quale la lingua s'investe di un glutine e di una tunica; 
si guariscono levando la medesima. 11 vajuolo che da un anno 
circa (4774) corre la città quasi universalmente ne' pollami, sembra 
infiammatorio, perchè gonfiasi loro il capo, chiudono gli occhi, 
non mangiano che a sommo stento: conclude essere indispen- 
sabile la separazione delle galline sane dalle inferme. 

Pei mali osservati nella provincia d'Este abbiamo la relazione 
lasciata dal Protomedico Ghirardini , dalla quale risulta, che sui 
bovini osservavasi il dragonello, che è una gonfiezza della spalla, 
per cui il bovino non può mover passo; può giudicarsi questo 
male, dai caratteri che gli assegna e dai mezzi che suggerisce 
per curarlo, un* affezione di natura carboncolare, giacché l'ani- 
male muore facilmente, e si guarisce solamente col circoscri- 
vere il tumore con una riga fatta con un ferro infuocato. 

Ricorda come il Trevisan, il tango secco ed umido, assegnando per 
caratteri di entrambi l'enfisema sotto-cutaneo lungo la schiena. 
Accenna Y anticuore o batticuore prodotto da una vescica che si 
forma intorno al cuore; dice il cedrone un tumore che appari- 
sce sopra I' una o l'altra coscia, causato da uno stravaso di san- 
nue: tale opinione differirebbe di poco da quella dei moderni , 
che l'attribuiscono ad un deposito nel cellulare sottocutaneo di 
siero e sangue alterato (forse dal carbonato d'ammoniaca), e 
che costituisce il carattere precipuo dei tumori carbonchiosi. 

Tratta del cancro volante, che definisce un'ulcera sotto la lingua, 
la quale, trascurala, si va dilatando sino a consumarla, ecc. 
Descrive i vermi vaghi dei vitelli che si presentano come piccoli 
tumori nella pelle, che alcuna volta sono nel numero di trenta o 
quaranta; questi vermi vaghi ponno forse riguardarsi come le 
larve MY ipoderma bovis , che per l'appunto si accompagnano 
da tumoretti sul dorso degli animali bovini. 

Neil' accennare ai mali delle pecore, ricorda il vajuolo e la 
inatta; quest'ultima dice causata da alcune vesciche nate nel fe- 
gato, ripiene d'acqua, e dai medici chiamate idatidi; a queste i 
villici danno il nome di biatle. 

Pel majale nomina la fogà ed il verme, di cui presenta le solite 
definizioni. 

Dalla relazione del Protomedico di Salò, Augusto Roziago, 
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dislesa in seguito dei rapporti ricevuti dai Veterinari*, risulla 
che in quella provincia i bovini sono soggetti alia polmonera, 
al fango secco ed umido, al pizza sangue, al cancro volante, alla 
impezzatura, al morbetlo. 

La polmonera la definisce un'infiammazione de' polmoni che 
attacca il bue con febbre acuta, ansietà di respiro, tosse, ecc. 
Primieramente essendo questo male comunicabile, si separa l'am- 
malalo dai sani, si pratica il salasso anche replicatamele, gli 
si dà il fuoco nel petto, applicandovi la radice di elleboro nero. 

NelP impezzatura, il bue patisce una somma stitichezza di corpo 
senza poter rendere le feci, con contorcimenti e febbre; pare 
la malattia, cosi indicata , corrispondere a quella indigestione 
che alcuni dicono cronica o con arresto d'alimenti nell'omaso. 

Il morbetlo è un male caratterizzalo da tremore universale, 
gonfiezza e durezza nella parte sinistra del ventre, che com- 
primendo colia mano, fa provare all'animale un sensibilissimo 
dolore. 

Pel cavallo ricorda le seguenti affezioni: dolori nei visceri, 
anticuore, capostorno, febbre, wsciconi, crcpazze. 

Il male detto l'anlicuore, che è comune anche ai bovi , si 
manifesta quando l'animale tiene la testa bassa di modo, che pare 
non possa reggerla sul collo; perde l'appetito, ha gli occhi foschi 
e lacrimosi, si lamenta, si rivolge colla testa verso i fianchi, e 
non sa trovar riposo: gli si scopre nel petto un tumore od ac- 
crescimento di gianduia, che alle volte si converte in apostema, ecc. 

Chiama infine la febbre del cavallo un'infermità quasi incu- 
rabile, e così non fa conoscere quale malattia abbia voluto vera- 
mente indicare sotto quel nome; sembra però accennasse l'infiam- 
mazione acutissima de' polmoni. 

Giudicando vantaggioso richiamare alla memoria dei presenti 
le cognizioni che si avevano sopra le malattie de' bestiami 
novantanni prima di noi, raccolte secondo le vedute del Governo 
veneto, ci si presenta fra le importanti la relazione del Protome- 
dico di B issano, Antonio Zarber; per compilarla, egli interrogò 
i due periti creduti più pratici nel medicare i mali de' bovini e peco- 
rini, e questi ricorda che furono Gio. Maria Zucchetto e France- 
sco Bruttapellc della Villa di Pieve, territorio Bassanese. 
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Rammenta questo protomedico che i mali più ordinarti a cui 
sono soggetti gli animali bovini in quei paesi, sono: il male 
epidemico, la polmonara, il morbido, il mal caduco, il male del 
lango, il mal della lova, l'infiammazione, il piscia sangue, il 
mal del flusso, i dolori di ventre, il cancro volante ed il bolso. 

Il male epidemico lo qualifica senz'altro per un male nel cerebro, 
che si è trovato sempre tutto guasto e putrefatto , e Io dice fra 
tutti i mali de' bovini il più contagioso, ecc. 

La polmonara è anch'essa un male contagioso; quest'affe- 
zione consiste in una viziatura de' polmoni, sono parole del 
Zarber, proveniente da un sangue viscido e impuro, che forma 
delle stasi or sanguigne, or linfatiche ne' vasi minimi del pol- 
mone; secondo che dalla varia viziatura il polmone acquista vario 
colore, ne nacque che i Periti divisero la polmonera in varie 
specie, cioè in bianca, gialla, rossa e nera. Per altro qualunque 
sia il colore del polmone, la polmonera è sempre dipendente 
dalle cause accennale ; questo vecchio Medico è singolarmente 
esatto nell' indicare i sintomi più caratteristici della malattia ed 
il più razionale metodo curativo; per quei tempi e per quelle 
località, reca maraviglia tanta precisione, giacché altrove ma- 
lamente si descriveva e giudicava; forse quei nostri antenati 
erano di noi più amanti del vero; essi furono osservatori, ma 
senza rivalità scientifiche, cagione per cui molti moderni van 
fuori del retto sentiero, e i loro giudizii colpivano quasi sempre 
nel vero. 

Se l'indole di questo lavoro non mi permette di trascrivere 
intiera la relazione del protomedico Zarber, sulle malattie dei 
bestiami, mi sia perdonalo, se amo riportare una cognizione 
che ho acquistala da lui sulla origine della parola raggiatura, 
ora generale in Italia, dalla quale si è forse formata l'altra, 
che registrano i lessici, di radicatura; descrivendo egli il me- 
todo col quale si debbe applicare la radice d'Elleboro alla spalla 
ed al fianco, ricorda che i villici chiamano quesla radice vol- 
garmente reghia, ed il fare i seloni o setacci con la medesima, 
da tutti si dice reghiare. 

Il mal del lango, ossia del lanco, a suo dire, è quello per 
cui si scuopre sulla pelle dell'animale qualche tumore, che si 
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medica , tagliando con alcuni tagli , e circondando con ferro 
rovente tutta la parte offesa, per impedire il progresso del tumore: 
il mal della lova è quasi simile al medesimo, ma gli si gonfia 
un tratto maggiore di pelle; si cura ugualmente col fuoco. 

Questa descrizione del Ungo non si accorda con quella del 
Trevisan, per cui forse può trovarsi ad osservare sulla inter- 
pretazione antecedentemente data: in questo caso apparirebbe 
come un male antracico, mentre prima venne riguardato come 
una pleurite. — Il giudizio ora lo deferisco ai Colleghi (i). 

Il bolso è un male al quale sono più soggetti i cavalli che 
i buoi; non ostante incontrasi questa malattia nei bovini. Si 
conosce il bolso dalla difficoltà di respiro, dall'aggravio e batti- 
mento del fianco, dalla frequente tosse e rauca dell'animale: 
vedremo in progresso altri giudizli sul detto male, dai quali ap- 
parirà, che a ragione i villici possono dare il nome di bolso a 
certe croniche pneumoniti de' bovini. 

Due sono i mali delle pecore più comuni in queste parti 
(Bissano), il morbido ed il vajuolo: il morbido attacca le pecore 
a motivo de' pascoli troppo grassi e paludosi. Pel vajuolo poi 
non v'è miglior rimedio che la separazione degli animali sani 
dagli ammalati , essendo questo un male contagioso. 

Il Protomedico di Conegliano, D. Giuseppe Ortica, spediva 
nell'indicato anno, come quello di Treviso, una relazione ai 
Deputati alla sanità: quella dell'Ortica non è senza importanza, 
quantunque concordi in generale colle precedenti, perchè con- 
sidera altri malori in altre non ricordati ; premette l'Ortica dallo 
avere compilala la sua relazione dopo le competenti interrogazioni 
fatte a Giovanni Zamban, a Giovanni Carnata e a Benedetto Loto, tre 
de' più accreditati e pratici maniscalchi del territorio di questa città. 

Scrivendo delle malattie dei bovini, nomina dapprima il zamoro, 
che è certamente la coriza de' buoi , forse più frequente in quei 
luoghi che altrove; recenti osservazioni del dott. Valenzasca 



(1) In Francia, e nella Svizzera francese Y anticuore viene dal popolo 
detto lovet o lovat ; l'origine del nome è forse italiana ed indicherebbe un 
affezione di natura maligna. 
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nppoggierebbero questo mio pensiero. A differenza degli altri 
Protomedici e Veterinari^ descrivendo le malattie dell'apparec- 
chio del respiro, dislingue il male di petto detto infiammazione dei 
polmoni, dal male di polmone detto polmonera o male del bolso; è giù - 
stiOcato il nome di mal del bolso riflettendo, che quando questa 
affezione decorre lenta, anche sui bovini, si osserva netto quel 
ribattimento del fianco, che è caratteristico della bolsaggine dei 
cavalli. 

Descrive press a poco colle parole usale dagli altri il male 
dello morbido^ ma perciò che ne dice qui, si troverebbe più somi- 
gliante alla timpanite o ad un'indigestione gasosa : ricorda il 
male del lanco, che opportunamente divide in secco od ascoso, 
ed in gonfio ed evidente: dislingue il flusso detto discorenzia, dal 
male del sangue o flusso di sangue. Parla del male della pietra, 
ed insegna il metodo operativo per estrarla, facendo un' incisione 
di tre dita di lunghezza con un rasoio, tra l'orifizio dell' ano e 
lo scroto. 

Siccome nella medicina umana, così nella veterinaria, reputo 
più utile riguardare un poco addietro invece di abbracciare te- 
merarie opinioni , mi sono reso necessario il proseguire nello 
esame di questi antichi documenti ; prendo ora a considerare la 
scriltura del Protomedico di Brescia C. Francesco Catini, relativa 
alle malattie de' bestiami di quella provincia, da lui compilata, 
previe interrogazioni falle, come assicura, a due Marescalchi 
meno ignoranti: da essa risulta, che nel Bresciano, pei bovini 
si conoscevano i seguenti mali , cioè il morbio detto volgar- 
mente morbetto, la polmonara, il grumo, il forbice, il sangue 
ossia lanco, il sampello, il male di pietra; di rado il cancro 
volante e l'epidemia feroce. 

Il morbio in quella relazione, ossia morbetto, viene detto un 
male che proviene da una alterazione di sangue solita succedere 
nella stagione di caldo; per quei tempi era presentare una buona 
patologia e degna di considerazione. 

La polmonara la divide in umida ossia linfatica, ed in secca od 
infiammatoria; disse quest'ultima anche erisi pela tosa; l'una e 
l' altra comunicabile fra la specie. I nostri buoni vecchi furono 
concordi nel riguardare la polmonea come male contagioso, i 
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moderni si sono ingegnati per provare il contrario, per ar- 
rivare infine a riconoscerla poi veramente appiccaticela; veg- 
gansi i rapporti della Società di Oberbarnem e della Commissione 
francese delegata allo studio della inoculazione preservativa. 

Sotto il nome di grumo descrive una malattia erpetica, che 
produce croste alla pelle, che si vanno spargendo per tutta la 
superficie del corpo dell'animale, che lo fa ridurre come legnoso. 

Il forbice è un male diesi riconosce dall'apparire sotto il mento, 
ossia fra una mandibola e l'altra, di un gonfiore che impedisce 
all'animale la masticazione e cosi per lo più la deglutizione, 
formandosi anche nelP intorno della bocca un'infiammazione. 

Il sampello è un male prodotto da eccessivo calore o da cibo di 
erbe aride e secche, e pare corrispondere ad una colica da indi- 
gestione. 

I malori delle pecore del territorio Bresciano si riducevano 
alla scabia, bietta e zoppina, delle quali presenta descrizioni pre- 
cise ed insegna il metodo curativo, meno che per la bietta od 
idroemia, di cui dice esser cura il coltello alla gola. 

Quantunque, in ordine alle cose veterinarie, siansi presen- 
tate parecchie occasioni per lodare il Protomedico di Bissano, 
dott. Jacopo Odoardi , che per diffondere in Italia le cognizioni 
veterinarie, psnsò di tradurre tutte le opere di Bourgelat, come 
fece effettivamente, consigliandosi anche coll'Orus, e chiedendo 
indicazioni precise pei nomi italiani delle malattie dei bestiami, 
pure non è a tacersi, che la relazione da lui inviata al Magi- 
strato di sanità non apparisce quale si doveva aspettare da un 
tant' uomo: ciò forse derivò dall' aver egli voluto limitarsi a ri- 
ferire quanto aveva potuto rilevare dai rozzi curatori di bestie 
della Pieve di Alpaco, e da altri quattro della Pieve di Castione; 
non è però senza importanza anche questa scrittura dell'Odoardi, 
specialmente per le definizioni che dà delle malattie de' qua- 
drupedi domestici. 

Scrive il Protomedico di Bassano che i mali soliti regnare in 
quelle Pievi sono: il morbo o morbino, e la rappresatura o ri- 
scaldatura; e i più pericolosi sono l'acquazzo, la potmonera, 
il lanco o la lova, il morbinon della spienza, o morbinon, il mal 
di sangue, e la vescica sulla lingua o cancro volante. 
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L'acquazzo è la polmonera umida o idrope di petto. Per questo 
male i bovini posson durare in vita parecchi mesi ; e ciò real- 
mente avviene qualche volta negli ammalati di polmonea. Ac- 
cenna esattamente l'Odoardi i sintomi della malattia, e con 
molta precisione descrive le alterazioni anatomiche della mede- 
sima; ossia il polmone gonfio, ripieno d'acqua e di vesciche od 
idalidi : si è trovato il viscere persino di cento libbre di peso. 
Il rimedio, a suo credere più comune e più fruttuoso, si è il 
righiarli , cioè il procurar loro colla righia, ossia colla radice 
di elleboro nero, un abscesso sulla punta del petto. 

La polmonera secca viene da lui riguardata come una tisi- 
chezza e di natura contagiosa. 

Importa accennare , che parlando del lanco o lova, riporta 
come sinonimo l'espressione di mal del carbone, e tale vera- 
mente può giudicarsi la malattia dai sintomi che ne riferisce. 

Relalivameute al morbio o morbino è più esplicito degli altri, 
dichiarando che un tal nome si estende da alcuni a specificare 
quasi tutte le infiammazioni interne, quando non veggono san- 
gue travasato: indica come principale sintomo di questo male, una 
gonfiezza enfisematosa di tutto il corpo, e specialmente del ventre. 

Il morbion , morbinon della spienza , mal di spienza : pare 
certamente essere indicata con questi nomi la splenite carbon- 
chiosa, perchè avverte che gli ammalati muoiono qualche volta 
entro il termine di quattro ore, e all'apertura de' cadaveri si 
ritrova la milza grandissima, nera e sfacellata, le altre parli 
sane. 

Si legge con molto interesse la relazione procurata sulle ma- 
lattie del bestiame bovino e pecorino, dal Protomedico di Fellre, 
Giacomo Antonio Bovio , sempre in obbedienza della circolare 
del Magistrato di sanila, in data del l u aprile 4774. 

Distingue pei bovini il morbio, una specie del quale chiama 
polmonera, l'allra la riscaldazione, parola che è ancora l'àncora 
di salvezza degl'ignoranti, che sotto questo nome comprendono 
tulle le affezioni più gravi : il male del sangue, come per tutti 
gli allri, corrisponde all'ematuria. Descrive bene il male del 
carbone che divide in esterno ed interno, come si pratica anche 
dai moderni. 
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II male chiamato dai rustici delti cento quarti corrisponde alla 
indigestione cronica degli attuali pratici. 

Rimproverava ai contadini ed ai Maniscalchi de' suoi tempi 
di non interessarsi dei mali cronici dei bovini : voleva che in 
ogni Comune fosse per questo stipendiato un Maniscalco istruito, 
a cui affidare il carico di vigilare il buon governo e salute degli 
animali , e togliere tante trascuratezze e rilevantissimi abusi, ecc. 
che si oppongono alla tanto necessaria propagazione degli ani- 
mali bovini: e qui, continua, mi sia permesso di accennarne 
uno fra gli altri notabilmente dannoso e da mie replicale osser- 
vazioni autenticate per tale. « Quesl'è l'abuso de' villiei pastor 
« che sottraggono li vitelli testé nati dal succhiare il primo latte, 
« colostro, che la provvida madre natura ha dotato di una ca- 
« tartica facoltà atta a purgare il ventricolo, da quell'impuro 
« meconio di cui è ripieno. » Anche i contadini del Parmense 
ritengono che il primo latte sta marcio, e mungono la vacca 
prima di lasciar succhiare il vitello; in molte localilà ho veduto 
in causa di tale erronea pratica morire i vitelli d'indigestione 
lattea e di stitichezza: parlai contro quella costumanza e riuscii 
a fare adollare l'opposta; i villici, corretti da un errore, han 
veduto con meraviglia cessare la mortalità, e si sono dedicati 
persino all'allevamento in località in cui lo credevano impos- 
sibile. 

Nel parlare delle malattie degli animali ovini anche per questa 
specie ricorda il male del morbio, ed insegna, che questo nome 
volgare ebbe origine dalla credenza dei contadini, che tale affe- 
zione tanto nelle pecore quanto nei buoi , sia prodotta dalle erbe 
troppo grasse e lussureggianti ; questo fatto viene indicato colla 
stessa semplice espressione anche nel mio paese. 

Riferisce che le pecore sono soggette alla rogna, al vajuolo, 
alle volatiche, e per di più aggiunge, per propria osservazione, 
che le bestie ovine contraggono moltissimi altri malori da lui ri- 
levati, quali sono la tosse, l'idropisia, gl'infarcimenti del fegato 
e della milza, e diverse altre croniche infermità. 

Il Protomedico di Cadore , nella relazione da lui inviata al 
Magistrato di sanità, fa conoscere dapprima, che i bovini di 
quella provincia, nella primavera facendo passaggio dall' uso del 
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secco a quello del verde, ammalano di diarrea, che i villici di 
quei luoghi dicono desgorenza: li guarivano col pascerli di avena, 
d'orzo e di pane inzuppali nel vino; i bovini del monte soffri- 
vano il piscia sangue, che curavano col grano saraceno abbru- 
stolito, dato a mangiare agli ammalati. 

In quelle località i bovini soflrono pure il mal caduco o brutto 
male; vanno soggetti alla gonfiezza flaluosa (timpanite) ed alle 
coliche di stitichezza. 

La polmonera, ivi detta gonfiezza di polmoni, è morbo frequente 
pei buoi : si fa pure entro l'occhio dei bovini una pellicola che 
li accieca , e la denominano Vongis; sogliono estrarla coli 'ago 
acuto ed insufflare con cannula sull'occhio, osso di seppia, zuc- 
chero, sale polverizzati; discorre infine dell' aggrumazionc del 
latte nelle mamme delle vacche, che i villici dicono l' uro e che 
può essere cagione dell'infiammarsi delle medesime. 

Per la provincia di Udine, la lelazionc sulle affezioni degli 
animali domestici venne presentata dai Provveditori alla Sanità 
della fortezza di Palmanova , che erano Gio. Giuseppe Dalla 
Porta, Pietro Paolo Pctrcjo, e Antonio Picco, medico fis. pubblico. 
Uniti in Commissione, chiamarono Matteo Rigato, marescalco 
abitante nella Villa di Palma, Filippo della Solagna, marescalco 
della compagnia a cavallo, capitano Nicolò Emo: interrogati 
sulle malattie delle pecore, fecero conoscere che l'idrope ne 
uccide il maggior numero: fra i malori de' bovini, il professore 
Picco ricorda innanzi tutto la vescica alla lingua, morbo che 
la incancrenisce, e corrisponde al glossantrace; il secondo male 
è il flusso, che quei contadini dicono (rati assicura che guari- 
sce coli' amministrazione dell'ipecacuana. Descrive la polmonera 
ossia erisipela de' polmoni , e ricorda che nell'anno 47GO vi fu 
grandissima mortalità anche negli uomini della provincia d'Udine 
in causa della poripneumonia. 

Pel territorio veronese, non posseggo relazioni di Protome- 
dici , ma vi supplisce il rapporto di un Maniscalco , Antonio 
Ferrari, il quale con precisione di termini e sicurezza di osser- 
vazione, scrisse sui mali dei bestiami di quei tempi: la sua scrit- 
tura comincia colle seguenti parole: «Dirò in primo luogo dei 
« bovi e delle vacche, e tra li molti mali ai quali sono questi 
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« soggetti cinque ne distinguo. Il primo è la polmonia, il secondo 
« il piscia sangue, il terzo l'anco ossia l'angio; il quarto il sulto, 
« quinto il grongo ossia grugno, ovvero taccone. » 

Parlando della polmonea, questo Ferrari dimostra d'essere stato 
scrupoloso osservatore, perche nel!' indicare i guasti prodotti 
dalla malattia , dice il polmone divenuto di mole smisurata, 
l'uno, e talvolta anche tulli due i lobi fuor di modo ingrossati, 
macchiati al di dentro di macchie livide, oppur anche total- 
mente nere, e talvolta giallastre, all' esterno intonacate di ma- 
teria acquosa, condensata a guisa di gomma molle. Raccomanda 
la puntuale separazione per il bene dei sani. 

Il sullo prende il nome dagli effetti del male, per cui l'ani- 
male si scarica con difficoltà e passa in poca quantità materie 
secche, dure ed aduste. 

Il grongo, grugno o taccone, acquista il suo nome dai segni 
esterni, perchè in quesla circostanza l'animale si presenta col 
muso gonfio; se gli ingrossano le palpebre, e gli occhi slessi 
sono lagrimosi e s'intorbidano e perdono la luce. Si copre la 
vita di tubercoli e gonfiezze, come focacce. La pelle s'indura, 
ed in breve apparisce tulio piaghe nel corpo: questa descrizione 
forse non conduce a riconoscere con sicurezza la natura dell'affe- 
zione, che potrebbe in molta parte dirsi somigliante all'elefan- 
tiasi de' bovini. 

Discorrendo dei mali delle pecore, nomina per primo il vajuolo, 
secondo la scabbia o rogna, terzo il piscia sangue, quarto il gozzo, 
quinto lo spavento. 

Pel paese di Monselice, il rapporto sui morbi delle bestie venne 
parimenti procurato non dal Protomedico, ma dal Medico desìi- 
nato d'ufficio per gli animali, e coli' assistenza dell' ecccll. 1 " 0 
Carlo Ghivolli, prof, di medicina, di tulli i mali più comuni agli 
animali bovini e pecore di quel territorio. 

Quantunque sia sorprendente per quei tempi trovare una 
scrittura di uno, che legalmente era chiamato Professore per i 
mali de'quadrupedi, pure deve osservarsi che la descrizione 
lasciatasi dal medesimo Ghivolli non è superiore a quella degli 
altri Protomedici , anzi ne risulta inferiore: ricorda i morbi de- 
scritti dagli altri e più specialmente si ferma a considerare pei 
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bovini il mal di pietra, causato da calcolo nella vescica , ed il 
batticuore prodotto da ristagno di sangue nel cuore, susseguito in 
breve tempo da morte. 

Giuseppe Maria Balletti, Protomedico di Crema, in data del 
k giugno 1774, inviava all' Eccell m ° Magistrato alla sanità, una 
relazione precisa e chiara sulle malattie de' bestiami, incomin- 
ciando da quelle de' bovini , denominate, secondo il solito, coi 
nomi volgari, che sono però in uso in quei luoghi; in essa 
ricorda il male della milza, la sfogazione ossia infiammazione 
d'intestini; il lanco ovvero langue, le natte nella corada, cioè 
glandule scirrose nel polmone (tubercoli), la sgonfielà o colica 
ventosa, l' anticuore, il mal di pietra, ossia orina sanguigna, la 
polmonera, il cancro volante.. Per la pecora nomina solamente 
la zoppina e la scabbia. 

La relazione dell' ecccll. 99 dott. Antonio Fineo, medico fisico 
della città di Cotogna (provincia di Verona), che si riferisce alle 
malattie de' bestiami di quelle località, è più eslesa di tutte le 
precedenti, perchè occupa ben cinquanta pagine di scrittura. 
Considera dapprima le malattie del bue, incominciando dal ri- 
scaldo; qualifica in questo modo lo stato del bovino in cui 
soffre febbre, ma slegata da gravi complicazioni: esamina la co- 
rizza, che descrive sotto il nome di zamorro; successivamente de- 
scrive il bue frenetico o quando è pazzo per un disordine av- 
venuto nel cervello; questo stato si vede essere la frenile, che 
nessun altro Veterinario esattamente distinse in quel tempo, 
non dimenticando il letargo che ne è una conseguenza, special- 
mente nella forma cronica. Descrive parimente il mal caduco, 
l'ottalmia, la cataratta, il mal delle orecchie, l' anticuore, la 
polmonara, il bolso; dà quest'ultimo nome alla malattia del bue 
che è tisico. La scaranzia non è che l'angina ossia infiammazione 
della gola; il lango secco, per questo Medico, parrebbe pui e 
corrispondere alla pleurite , e ciò conferma il nostro giudizio e 
da qualche lume intorno all'origine di un nome usato in tutti 
i paesi del Deminio veneto: la disseccazione del cento pezzi, la 
qualifica un'aridilà del ventricolo; l' ingrossamento degl' intestini 
corrisponde alla colica intestinale; il flusso alla diarrea; l'ingor- 
gamento del fiele all'itterizia. Ricorda per ultimo l'ingrossamento 
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della milza, la ritenzione d'urina od iscuria, lo spasimo dei reni 
o paralisia. 

Per la pecora nomina la solane, che è l'encefalite di questo 
quadrupede: lo spavento sarebbe parimente causalo da una ma- 
lattia di cervello: la bocca rosa consiste in varie pustole che 
compariscono nell'interno della bocca con difficoltà di mangiare 
e bere: non poteva essere che la stomatite aftosa od il mughetto: 
la blatta è un attacco di fegato o l'idroemia; fa parola della 
timpanite, del vajuolo e della rogna. 

Esamina i morbi dei cavalli, non indicati, per quanto si legge, 
che dal Protomedico di Padova, ed accenna primieramente al 
capostorno, che è un leggier grado di pazzia, poscia al capogatto, 
che sussiste quando il cavallo fugge con spavento e non si lascia 
per verun modo domare: è un' alienazione indotta da ristagni nei 
vasi vicini al cervello, ossia una meningite. Il zamorro è una 
flussione purulenta, mucosa, continua dalle nari. 

La pelaina è una escrescenza del palato, che succede per 
l'ordinario ai cavalli giovani. 

Il batticuore viene indicalo per le palpitazioni del cuore. 

Il bolso corrisponde alla tisi polmonare. 

La riprensione consiste in un legamento reumatico universale. 

La doglia vecchia viene giudicata per un reumatismo che si 
torma per L'ordinario nelle giunture delle gambe e della spalla. 

Per le malattie alle quali soggiace il bestiame nel territorio 
Vicentino, viene distesa una lunga ed importante relazione del 
Protomedico di Vicenza, Gio. Maria Pigalli. Questo fisico inco- 
mincia il suo rapporto col dire: «il bue nella provincia di Vicenza 
va soggetlo specialmenle a cinque malattie, olire le comuni agli 
altri animali: sono queste, volendole nominare coi vocaboli 
popolari, il morbio, la polmonera, l'adorna, il piscia-sangue, 
la gramegna. 

Divide il morbio, come coslumavasi in quei tempi , in secco 
ed umido, ed aggiunge che quest'ultimo, osservazione omessa 
da tutti gli altri , viene chiamato anche male del lango: ricorda 
che la polmonea attacca più di frequente le vacche in mandra 
che i bovi da lavoro. 

L'adorna non sarebbe che una malattia cerebrale, per la quale 
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il viscere cade in isfacelo. Si cura col forare ambedue le corna 
alla distanza di quattro dita traverse dalla loro radice. 

La gramegna è malattia incurabile; il bue che ne è infetto 
ha la tosse, è aneloso e va lentamente dimagrando finché pe- 
risce: nel cadavere si trovano i polmoni marciosi; contengono 
nella loro sostanza delle concrezioni di vario diametro ; simili 
concrezioni si trovano anche alla superfìcie interna della pleura, 
nell'omento e nelP intestino retto: sarebbe forse a ricercarsi se 
con questo nome volgare sia indicata l'idropisia vescicolosa dei 
buoi, che poi si riduce ad una particolare cachessia, od alla 
idroemia de' bovini, accompagnata dallo sviluppo d'infinito nu- 
mero di echicocchi nei polmoni, nel fegato ed in altre parti; 
pochi anni sono, quest'affezione si credeva meglio designata 
sotto il nome di malattia o manta venerea; lascio insoluta la qui- 
stione, quantunque inclini a riguardare la gramegna così detta, 
come una tubercolosi generale da me osservata nei bovini e nei 
cani, che mi presentarono infinito numero di piccoli tubercoli 
fibrosi, disseminati nei polmoni, nel cellulare del mediastino, 
nel mesenterio al di sotto della mucosa intestinale e di quella 
dell'utero nelle femine. 

Per la pecora non enumera una quantità maggiore di affe- 
zioni di quelle indicate dagli altri. 

Per il cavallo ricorda il male del verme (farcino, sul quale 
tacquero gli altri), il bolso, il zamorro, i reumi, le doglie o 
flussioni esterne, le setole, le reste, i rizzoli , il giavardo, il 
fungo. Descrive per questo animale il capostorno, il tiro mor- 
tale, che riguarda come un'infiammazione di cervello, la flegmo- 
nia de' polmoni, la luna: P anlicaore, egli dice, è piuttosto una 
morte repentina che una malattia. 

Volli considerare dopo le altre la relazione del Protomedico 
Pigatli, per ripetere, in omaggio della nostra scienza, alcune 
delle parole colle quali quell'egregio amò terminarla e conclu- 
dere: è bene il sapere che egli dichiarava d'aver sempre nomi- 
nate « le mentovate malattie coi vocaboli del volgo, perchè cosi 
« gli era stato commesso: le ho descritte, egli dice, quali mi 
k sono stale rappresentate da quelli che se ne credono i più 
« informati: i melodi di curarle da me riferiti, benché in qualche 
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c parte non mi sembrino i più acconci, sono i metodi usati 
a dalle persone, che si reputano le più istrutte nella Velcri - 
« naria, arte quanto utile, altrettanto sinora negletta e praticata 
« infelicemente fra noi:» si, pur troppo, quelli che la prati- 
cano infelicemente, sono anche al presente i più fatali nemici 
della Veterinaria; il Governo potrebbe colla legge invocata , 
per V illegale esercizio di essa, impedire che si moltiplichi quella 
classe d'impostori, che vivono d'inganni e speculano sulle sven- 
ture delle popolazioni agricole: quello che il protomedico Pigatli 
scriveva nel giugno del 1774 è vero anche nel settembre 4862. 

Forse, egregi cultori della Veterinaria, osserverete, che fu- 
rono troppo lunghe le considerazioni presentate sui lavori spet- 
tanti alle malattie dei bestiami , trasmessi al veneto Governo nel 
4774 dai Protomedici da lui dipendenti ; forse direte che troppo 
debole nesso si trova fra l'Orus e la mia scolorita digressione: 
ma mi sarete , son certo , benigni se rifletterete, che nel farvi 
conoscere la mente e le opere dell' Orus, feci la storia, con 
modestia di parole, del risorgimento della Veterinaria in Italia; 
o forse meglio segnai l'epoca precisa del suo nascere fra noi 
nella forma decorosa delle scienze; le scritture veterinarie di 
quei Protomedici non sono solamente curiosità scientifiche, ma 
testimonii luminosi del pensiero di quelle menti , che più presto 
dovevano accendere nell'animo degli Italiani un vivo amore per 
la nostra disciplina; per me confesso, che alla loro lettura 
sentii crescere l'ardore per la Veterinaria, della quale vor- 
rei fosse proclamata l'uguaglianza colle altre scienze, e ri- 
conobbi maggiormente utile scrivere sui nostri primi Maestri di 
Veterinaria, cui si deve far plauso in nome d'Italia: giustificata 
così la forma dell'opera nostra, torniamo in particolare a Giuseppe 
Orus. 

Questi dopo aver continuato nel disimpegno onoralo delle pro- 
prie incombenze, e come sanitario e quale insegnante, per quello 
zelo che l'animava in prò' della Veterinaria, venne nel 6 feb- 
braio 4777 nella determinazione di stampare tutte le sue lezioni 
zoojatriche riguardanti la materia sino allora trattala, dedican- 
dole ai Senatori veneti formanti la Deputazione sopra l'agricol- 
tura nel Magistrato de beni inculti: alla domanda falla in propo- 
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sito quegl* illustri Magistrati risposero favorevolmente con lettera 
del cinque maggio successivo, espressa come segue. 

Antonio Cappello p. Prov. r * Deputalo. 
Andrea Morosini P* Deputalo. 
Espi. pub. Prof. 

« Accetta con gradimento il Magistrato o Deputazione nostra» 
« la dedica, ch'Ella desidera farci del suo intiero corso di zoo- 
« jatria, della quale ci ha rassegnala l'estesa con suo rispettosa 
« foglio dclli 16 febbraio scorso; e s'intende con compiacimenlo 
« che sia al momento di pubblicarlo a stampa, principiando dalla 
« materia fino ad ora traltata in codesto pubblico Istituto. » 

« Si è poi inteso con soddisfazione quanto ci notificò, con 
« altro precedente foglio delli 15 dello, dei lodevoli diportamenti 
« e progressi de'suoi Alunni; dal quale olire alla polizza delle 
<( spese fino allora fatte sul provvedimento di varie materie in- 
<( servienti alla Scuola, si rilevano gli argomenti trattati e che 
« restano a trattarsi nel corso di studi di quest'anno.» 

« Rispetto alle medaglie per premio di quegli Alunni, che 
« se ne troveranno meritevoli, a norma dei decretati capitoli, 
« delle quali ricorda il bisogno per la fine del mese corrente, 
« si avrà cura di farle a lei tenere opportunamente; e le desi- 
« deriamo ogni bene. » 

Ma per circostanze che mi sono ignote, l'Orus non incominciò 
in quell'anno la pubblicazione delle sue opere, nè acconsenti 
tre anni dopo di cedere il manoscritto al sig. dott. Calisto Be- 
nigni che si era offerto di stampargliele gratuitamente; una tale 
esibizione si vede chiaramente espressa nella lettera scrinagli 
da Roma dal prenominato, in data del 29 settembre 1780, con 
cui lo pregava cedergli il manoscritto per stamparlo nel gior- 
nale d' Agricoltura, Arti e Commercio, che veniva in luce in 
Macerata. 

La prima opera che aveva deciso di rendere pubblica, si era 
il Trattalo medico-pratico di alcune malattie interne degli animali 
domestici: questo Irattato venne invece dato alle stampe dopo la 
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sua morte nel 4793 in Bussano, in-8*; quest'opera colloca l'Orus 
fra i più disi in li Veterinarii del suo tempo (I). 

Nel 4779, essendo egli ancora in vita, aveva dato in luce 
colle stampe di Giuseppe Cornino: Le Osservazioni fisico-pratiche 
sopra alcuni animali villerecci domestici: in questo libro di 69 
pagine di lesto, compreso l'indice, non discorre che del bue, 
della vacca e del vitello, ma infatti non è che la prima parte 
di un'opera che doveva portare il titolo d' Istruzioni d' Economia 
veterinaria in forma di Catechismo, che somministrano le cognizioni 
utili e necessarie, spettanti a due specie d'animali domestici, per 
la buona pratica degli agricoltori; cioè de' buoi e de' cavalli : divisa 
in due parti. 

La prima parte stampata non è esattamente eguale a questa 
seconda da me posseduta manoscritta; ma le cose esposte sono 
te medesime indicate molle volte con parole diverse. Nella 
seconda parte tratta esclusivamente del cavallo. Prometteva 
nel preambolo al detto libro di parlare poscia partitamente delle 
pecore, dei porci e della polleria domestica: effettivamente ho 
trovato fra i manoscritti dell'Orus un trattalello del Governo dei 
polli nostrali e a" India, ed un trattato delle pecore; ma essendo 
scritti con carattere diverso da quello dell'Orus, ho dubitato 
per un momento che fossero suoi ; successivamente poi ho ri- 
tenuto che ne sia veramente l'autore, perchè in un foglietto 
volante, nel quale sono indicate di sua mano le opere da lui 
scritte, sono accennali i due trattati predetti; degni per ogni 
titolo di considerazione, e credo anche della pubblica luce; forse 
potrò io stesso curare che ciò avvenga, se troverò ben accolta 
la mia scrittura sul suo autore. 

Sul conto di quei due trattateli è a sapersi ancora che il 
Provveditore Corner lo aveva diverse volle invitato, in nome 
del Senato, ad occuparci delle malattie delle pecore e delle 
regole da stabilirsi intorno alla loro macellazione; le stesse istru- 



ii) Da una lettera diretta dal Rinaldini alla signora Antonia Porta risul- 
terebbe, essere stato queir egregio Veterinario, allievo della Scuola di 
Padova, il più riconoscente al Maestro e l'editore della sua opera. 
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noai di Economia veterinaria furono compilate dall'Ortis d'ordine 
dell' Eeeell. m ° Magistrato de' Riformatori , come rilevo ancbe da 
una lettera scritta al medesimo ufficio, dall'Ili."" sig. Antonia 
Porla, vedova Orus, in data del 18 aprile 1793, per la circo- 
slanza in cui trasmetteva ai medesimi i manoscritti dell'opera 
composta dal proprio marito in obbedienza ai superiori comandi. 

Tutte le Opere dell'Orus appariscono eseguite con singolare 
accorgimento e dottrina; appoggiate a principii scientifici supe- 
riori a suoi tempi ; questo fatto risulla anche nei Proclami da lui 
distesi per le malattie epidemiche ed epizootiche, comparse a 
suoi giorni sui bestiami. 

Se ad alcuno potesse sembrare troppo spinta la lode da me 
tributata all'Orus, ricorderò a conferma del mio giudizio, che 
P illustre prof. Leroy scrisse, che il trattato sulle malattie degli 
animali domestici dell'Orus era commendabile per l'esattezza delle 
descrizioni de sintomi di alcune malattie interne, ecc.; molta lode gli 
venne pure compartita dal Cina veri ni di Napoli, da Filippo Re e da 
altri giudici accurati nella materia; possiamo adunque in coscienza 
proclamare l'Orus e Francesco Toggia, quali ristauratori della 
Veterinaria in Italia, mentre gì' illustri Antonio Zanon e Jacopo 
Odoardi riguardare si debbono quali promotori dell' insegnamento 
di questa scienza. 

Si leggono con molta soddisfazione le osservazioni dell'Orus 
sui bismuti, riportate nell'operetta scritta sugli animali villerecci: 
fra le cose che di lui rimangono inedite, non può essere dimenticato 
il suo Corso d'anatomia, forse il primo che si leggesse pubbli- 
camente in Italia. A quelle lezioni comparale concorreva un 
numero straordinario di uditori, come pure a quelle di medi- 
cina; l'ardore col quale i discepoli si accostavano al maestro 
per ascoltarne intiera la parola, mise un giorno in pericolo la 
sua vita; il fallo avvenne nel dì ÌO febbraio 1788, mentre 
Egli faceva una lezione e le dimostrazioni sul polso degli animali 
alla presenza di ducente uditori ansiosi di vedere da vicino; 
l'uno per tale desiderio arrampica vasi sull'altro; in un momento 
ciò successe con tanto impeto , che spingendosi in molli sul 
tavolo del maestro, questi ne rimase quasi schiacciato; a pre- 
venire la ripetizione di spiacevoli accidenti venne imraediata- 
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mente fissato un riparo o steccalo intorno al tavolo delle dimo- 
strazioni. 

Il Governo veneto continuava per sua parte a maggiormente 
distinguere l'Orus, che con decreto del 30 luglio 1788 venne 
ammesso nel Collegio dei Chirurghi ad uguali condizioni di tutti 
gli altri Professori dell'Università di Padova; con un precedente 
decreto del 29 settembre 1787, il Senato aveva di già obbligati 
gli studenti di chirurgia a concorrere alle lezioni di medicina 
comparata per due anni di seguito; a tale effetto era slata de- 
stinata al prof. Orus una scuola nell'Università, nella quale 
dovesse far lezione nelle ore pomeridiane alli scolari artisti , ed 
in particolare ai Chirurghi. 

Ottenne questo singolare onore dopo che i suoi giovani di- 
scepoli furono pervenuti al termine dei loro studii , e dato pub 
blico saggio del lor sapere; in questa solenne occasione furono 
premiati in pubblica assemblea i due più distinti Alunni ; il primo 
con medaglia d'oro del valore di cinque zecchini, ed il secondo 
con quella d'argento del prezzo di tre zecchini, perchè contor- 
nata in oro. 

II Magistrato de' Riformatori , confortato dal plauso che ot- 
teneva il prof. Orus, credè utile estendere maggiormente l'in- 
segnamento della zoojalria , o di quella scienza veterinaria sin 
d'allora indicata con quel nome dai Magistrali della Repubblica, 
per cui vien tolto a Giovanni PcJJi il merilo di essere stalo 
l'inventore di quella greca denominazione; ampliò, diceva, l'istru- 
zione veterinaria, colf incaricare il Professore di dettare l'Eco- 
nomia veterinaria, materia sulla quale ci consta essere egli , in- 
sieme a Giovanni Arduino, soprintendente all'agricoltura, stalo 
invitato a comporre un libro popolare (I). L'Orus si pose all'opera 
colla ricchezza dei mezzi che possedeva , come apparisce dal 
programma, che sulla materia sottopose all'esame dei Riforma- 
tori , e che a mio avviso sarebbe capace di fare onore anche 
ad un Professore odierno. 

, 1 , 

» . * 

(1) Risulta da una lettera del Governo del 2 agosto 1788, sottoscritta 
Marcantonio Sanfermo. 
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Air esposizione di tale programma gioverà premettere una con- 
siderazione non facile a farsi da chi non abbia veduti i mano-» 
scritti dcll'Orus ; nell'autografo della prefazione premessa al Trat- 
tato medico pratico delle malattie interne degli animali domestici , 
stampato, come abbiamo detto, postumo a Bassano ed a Torino 
nel 1790, l'Autore assicurava che la sua opera veniva assegnata 
per lesto ai giovani studenti di chirurgia umana, e die conte- 
neva la serie ordinala delle malattie tanto interne quanto esterne, 
particolari ed epidemiche, alle quali vanno sottoposti il cavallo, il 
bue, la pecora, la capra, il porco, il mulo, l'asino, il cane ed i polli, 
e dice che l'opera doveva essere divisa in quattro parli o tomi ; 
ciò era ben superiore ad un trattato di alcune malattie; il Ri- 
naldini, se ne fu l'editore, perito nella materia, doveva ag- 
giungere qualche nota, e conoscendo i manoscritti dell'Autore; 
indicare che dal medesimo erano stali veramente preparati i 
materiali pei quattro volumi , compreso quello delle voci attinenti 
a questa scienzia; invece venne stampata per un tomo la prefa- 
zione che servire doveva per un'opera di quattro e di rami 
diversi di quella scienza. 

Eppure tutta la materia indicata in quella prefazione non 
bastava a quella eletta mente; essa non formava a suo giudi- 
zio che la prima parte della nostra disciplina; sene distingue una 
seconda, diceva, che si chiama Economia veterinaria, intimamente 
congiunta all % Economia rurale; questa seconda parte ha per oggetto, 
(sono sue parole): 

1. La conformazione delle parti esteriori del bue, della pecora, 
del cavallo, della capra , del maiale , ecc. , siccome le belle e 
difettose qualità: l'Orus infatti deve riguardarsi come il primo 
scrittore su II' esteriore conformazione del bue, materia colla quale 
incomincia il suo libro sugli animali domestici villerecci, slam* 
palo nel 4779, da noi già indicato. 

2. La maniera con cui si arriva a conoscere la loro età. 

3. La cognizione necessaria dei mantelli, pelami e velli dei 
loro corpi. 

4. La cura ed il governo che conviene prestare a caduna di 
queste specie d'animali. 

b*. La particolare loro educazione. 
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6. Il modo di tenere le razze di correggerne i difelli e di 
ammigliorarle. 

7. Le osservazioni sul temperamento diverso nelle rispettive loro 
specie e sugli effelti della ruminazione in quelle che ruminano. 

8. La regola di vitto a loro necessaria, atteso lo stalo di 
schiavitù a cui sono soggette. 

9. Li generi diversi d'alimenti ohe loro servir possono di 
nutrimento; quali siano i migliori, quali i manco nocevoli; e 
quali da sostituirsi nel caso di carestia, onde tenerle lontane dalle 
epizoozie, le quali sogliono sovente presentarsi in tali emergenze. 

10. La natura dei pascoli a loro convenevoli. 

41. La direzione che devesi avere nel condurle al pascolo. 
4S. Gli alloggi loro o stalle e come devono essere costrutte per 
la loro sanità. 

43. I migliori metodi che si praticano per tenere le pecore 
tutto il tempo dell'anno esposte all'aria libera. 

44. L'ammiglioramento delle pecore e della loro lana, e parti- 
colarmente della nostra Padovana, , la quale per differenti gradi 
di finezza potrebbe ridursi uguale a quella d'Inghilterra, di 
Fiandra, del Rossiglione e del Marocco. 

45. Gli usi ai quali vengono destinate le parti tutte di questi 
animali nelle arti, nei mestieri e nel commercio. 

46. Le avvertenze finalmente che si ricercano per propagare, 
allevare e nutrire gli uccelli del cortile o la polleria domestica. 

Nel 25 novembre 4787, Giuseppe Orus presentava cotanto 
ragionevole ed importante programma della scienza che Egli 
effettivamente insegnava, e concludeva quella sua memorabile 
relazione agli eccell.mi Riformatori, col dire, che attenendosi a 
tale metodo « facilmente può comprendersi quanti beni derive- 
« rebbero ai possidenti delle terre, agli agricoltori, ed ai rustici 
« delle campagne, se queste giungessero a lor cognizione ed 
m avessero il talento di valersene, uguali vantaggi tocchereb- 
« bero nel tempo stesso alle arti ed al commercio. » 

Se con tanto senno il Prof. Orus sapeva considerare le parli 
di vene della Veterinaria, e con singolare chiarezza farle cono- 
scere, non si faticherà a ritenere cho ben grande dovette essere 
la sua riputazione, mentre visse, e che maggiore rinomanza gli 
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sarebbe dovuta dai presenti; infatti le lettere, le lingue, le 
scienze, le arti furono costantemente l'occupazione prediletta 
della sua corta esistenza; e se giovinissimo, cioè nel 1769, venne 
ammesso fra gli Alunni della R. Accademia parmense di pit- 
tura, scultura ed architettura, ciò gli servi a renderlo valente 
nel disegno delle parli anatomiche degli animali ; adulto appena, 
la sua fama gli procacciò meritala onoranza e presso i Corpi 
scientifici e gli scienziati suoi contemporanei ; il 19 febbraio 4774 
fu nominato socio della pubblica Accademia di agricoltura di 
Padova; il 26 agosto dello stesso anno venne dichiarato accade- 
mico onorario degli anistamici di Belluno: nel 9 gennaio 1780 
fu acclamato socio corrispondente della Società Georgica dei 
Sollevati di Montecchio nella Marca d'Ancona: nel 18 luglio del 
predetto anno meritò d'essere acclamato Socio corrispondente della 
Società patriotica di Milano. 

Pubblicata appena la sua prima opera di Veterinaria, estesa la 
sua riputazione, si mise in corrispondenza coi pochi Professori 
di Veterinaria allora viventi: il dottore Frenzel di Dresda, pro- 
fessore di Medicina veterinaria in Vienna, mentre gli scriveva 
le lodi sulla sua prima fatica scientifica, gli dava notizia di un 
lavoro proprio che slava componendo insieme ad una società di 
dotti Tedeschi, e lo invitava a prender parte alla medesima, 
che porlava il titolo di Biblioteca veterinaria; gli si chiedevano 
piani per la Scuola veterinaria da fondarsi in Wirtburg col Pro- 
fessore Halberstaedter: coi letterati di Parma si mantenne in 
continua corrispondenza; fra questi specialmente devono ricor- 
darsi il Conte Antonio Cerati, prof, di filosofia nella nostra 
Università, ed il conte Stefano Sanvitale, patrono delle arti e 
delle scienze; con questo illustre patrizio, tenne per molti anni 
un carteggio continuo sulla Botanica, Storia naturale, Veterina- 
ria, ecc. ; e quantunque ciò mi risulti dalle stesse note dell'Orus, 
pure non potei procacciarmi nessuna parte di tale desiderata 
corrispondenza; ci fa sapere inoltre lui stesso, che gli furono 
ricercate non poche istruzioni da Parigi, da Torino, da Milano, 
da Ravenna, da Parma, ecc., alcune delle quali furono anche 
divulgate colle stampe. 

Fallosi, come abbiamo premesso, dal professore Orus, l'ono- 
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revole passaggio alla dipendenza del Magistrato dei Riformatori 
agli studi, non omise, colle elette maniere che lo distinguevano, 
di volgersi al medesimo per far conoscere l'operato proprio, ed i 
bisogni che si avevano per far progredire la scienza : è degna 
della storia la lettera da lui scritta in quella circostanza ; in essa 
incomincia dal dichiarare prima ed unica per l'Italia , l' insti tu 
ztone della Scuola veterinaria di Padova ; e forse a ragione , per- 
chè la Scuola torinese fu veramente decretata prima, ma non 
aveva sin allora funzionato : loda la sapienza del Governo per 
avere collocata la Veterinaria fra le discipline scolastiche, procu- 
randole così non solo decoro e dignità, ma rendendola molto gio- 
vevole per i fruttuosi effetti che ne sono derivati. 

11 buon esito dell' istituzione veniva allora comprovato dai 
fatti: « i giovani educati ne sono usciti bene istrutti ed in modo 
« che occupati nei rispettivi paesi hanno confermata la loro ripu- 
ti tazione : dei due mantenuti dalla Corte di Napoli , quello che 
« sopravisse fu nominato Sopraintendente alle Reali scuderie e 
a razze del Regno: due si distinguono in Verona loro patria, cosi 
« quelli inviati dalle Accademie degli Anistamici di Belluno e di 
« agricoltura di Brescia ». 

Colla predetta lettera fa pur noto, che aperti gli spedali veteri- 
nari coll'apposita tariffa, si medicarono e guarirono nel breve 
giro di un anno circa trecento animali di diverse specie. Ripete 
che venne spesse volte impiegato personalmente dal Magistrato 
Eccellentissimo alla sanità pei mali epidemici apparsi in alcune 
Provincie, fra le quali nomina quelle di Dalmazia e d'Istria, Campo 
San Piero, Monselice, ecc. ed aggiunge che con permesso del 
Governo si recò nel Ferrarese ed in altre località in servigio di 
Signori e di Principi per curare malattie insorte nei bestiami. 

Così scriveva della scuola di Padova e disè, l'infaticabile Orus, 
facendo pur conoscere a gloria d'Italia, che nell'anno 1779 « pas- 
sato sotto la dipendenza del Magistrato Eccellentissimo dei Rifor- 
matori, si era ristretto all' accrescimento di alcune preparazioni 
per il Gabinetto anatomico, spesso visitato dai forestieri con lode 
e con ammirazione, siccome cosa di un genere affatto nuovo in 
Italia. » 

Sostenuti da si valente autorità, se non ardimmo nelle prime 
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pagine di questo lavoro dichiarare la Scuola veterinaria di 
Padova, la più antica d'Italia, ci sia permesso al presente procla- 
mare Giuseppe Orus, primo pubblico docente di Veterinaria nella 
nostra penisola, la scuola Patavina il primo instituto per questa 
scienza, ed il Gabinetto ivi formato, che l'autore in una sua let- 
tera del 42 giugno 4780 disse zootomi co, la prima pietra di quel- 
l'edificio scientifico che dovrà pur darsi alla zooiatria , perchè la 
storia di questa scienza ed i suoi fasti gloriosi non possono più es- 
sere cancellati. 

Per le cose dette risulta evidentemente che Giuseppe Orus fu 
il più distinto e colto Veterinario scientifico de' suoi tempi e che 
dalla sua scuola sortirono i primi veri Veterinari italiani , e tali 
universalmente ritenuti in Europa: il Governo Veneto non trascurò 
per questo nessuna occasione per giovarsi dei lumi di questo 
scienziato; fu messo a profitto, come ci. è noto , il suo zelo tulle 
le volte in cui apparvero le malattie gravi ed epizootiche sui be- 
stiami, si richiesero a lui solo consigli relativi ai principii di pub- 
blica igiene, e quel Governo singolarmente premuroso della pub- 
blica salute, trovandosi in bisogno di avere norme sicure sulla 
macellazione degli animali e sulla salubrità delle carni, si rivolse 
ripetutamente all'Orus per ottenere istruzioni in proposito , e gli 
comandò di comporre un trattato sulle malattie delle pecore : nei 
paesi della Repubblica erano più necessarie delle regole precise , 
perchè veramente si faceva un grande consumo di bestiame da 
macello, specialmente pecorino, che si sapeva frequentemente at- 
taccato da malori che rendevano insalubri le carni o non atte al 
consumo; in questa bisogna si rivolse ali Orus anche il Magistrato 
dei Provveditori ed Agenti alle Beccane ; posseggo una lettera 
sottoscritta Zuanne Corner provveditore aggiunto al Copo in 
data del 22 aprile 1776 (4) nella quale è detto che importava a 
quel Magistrato « di avere certa e precisa informazione dei molti 
« mali a' quali vanno soggette le pecore , e di rilevare di essi 
« mali li gradi suoi pregiudiziali specialmente alla salute : ad og- 
<( getto di ciò le inseriamo due determinazioni: 4358, 20 agosto , 
w e 4515, 45 febbraio del Copo alle Beccane, con le quali si 



(t) Copo, parola dell'antico dialetto veneto, che equivale a macello. 
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« prescrive proibita la macellazione e vendila di carni mortesine , 
« gramegnose, morbose, zuccade ed altre tutte, come pure le 
« trasmettiamo altra determinazione del Magistrato Eccellenlissi- 
« mo alla sanità 4695, 45 aprile, con la quale resta vietata la 
« vendita di carni pur gramignose, porine, mortesine , azzucade 
« colenti e di altri simili difetti maculate (I): diebiarando inoltre 
« proibite le pecore sterpi (2), ebe banno fruttato e le marcie. 
« Sua diligenza sarà pertanto quella di significarci anebe la difle- 
« renza che passa tra le pecore sterpi divenule sterili da un anno, 
a da quelle che lo sono da più anni, e se cibandosi di tali carni , 
« apportar possino un immediato danno alla salute , e lo stesso ci 
« ragguaglierà quanto alle pecore marce riguardo a certa interna 
« viziatura nelle viscere ecc. ». 

. I tre importantissimi ed antichi documenti che accompagnavano 
in copia la predetta lettera credo che abbiano, in relazione alla 
storia, molti titoli per meritare d'essere ricordati; valgono a con- 
fermare maggiormente che gli antichi Veneti furono i primi a 
promulgare leggi sanitarie come scrissero gli illustri Rosa e Bot- 
toni; nella non mai abbastanza lodata nè letta opera di quest'ul- 
timo autore, non trovo ricordate queste leggi ; ed infine si deve 
avere in mente, che se la Repubblica veneta incominciò coll'ema- 
nare una disposizione relativa alle carni sino dal 1558 , in molte 
parti d'Italia mancano anche al presente uguali leggi, ed i visita- 
tori cosi delti procedono a tentoni nel disimpegno dei loro uffici : 
vediamo infatti in alcuni luoghi non eseguire alcuna visita delle 
bestie da macellarsi; in altri visitare solamente le bestie vive e 
non le carni, altrove ispezionare le sole carni per lo più trascu- 
rando i visceri; eppure l'Italia avrebbe potuto ricordarsi di ciò 
che le aveva preparato Venezia, che in materia di sanità proce- 
deva con grande rigore, e che in quesli casi condannava i tras- 
gressori oltre alla perdita dell'animale ad una multa , ed in al- 
cune circostanze anche a sei mesi di camerotto: i Veterinari, tulli 



(1) Mortesine: carne morta, ammortita, mortificata. 

Gramegnose: sembrano quelle carni che i nostri macellai dicono v&juolate; 
e da me già indicate come alterate da una speciale tubercolosi. 

(2) Pecore sterpi ; cioè che non hanno fruttato. 
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poi dovrebbero sapere che in Venezia dal 4819 al 1821 fu stam- 
pato il trattato delle Epizoozie di Trino Bottani, opera di sommo 
mento, che non ha riscontro che in quella di Paulct , e che con- 
sultando spesso la medesima farebbero onore a loro slessi ed alla 
scienza (1). 

Tralasciando ulteriori osservazioni relative ai nostri doveri , 
passo a trascrivere le ricordate antiche leggi in ordine alla ven- 
dila delle carni nella forma loro originale: 

4338, 20 augusti. 
Omissis. 

« Uem quod nullus beccarius, nec puer eius , nec aliqua alia 
« persona audeat incidere aliquam bullam tam de ante quam de 
« retro.. .nec de capra, montono vel pecude, et etiara de nulla bestia 
« habenle plus de una bulla, donec fueril venditum totum quarte- 
« rium diclam carnem, sub poena sol. Xm, et non possit nec de- 
« beat incidere naturam alicuius bestiae sub poena sol. 2 parvos 
« prò qualibet vice » (2). 

« Die 15 februarii 1515 in Cotto: Beccarisi 

(1) Avendo nominato il benemerito Trino Bottnni, debbo ricordare, che 
scrivendo della Scuola di Padova e di Orus ho preso a trattare un argo- 
mento da lui pure considerato; ma le cose dette dal medesimo le ho esa- 
minale solamente dopo aver compiuto il mio lavoro, avendo voluto comporlo 
esclusivamente coi documenti che sono in mie mani ; parecchi dei medesimi 
furono però consultati anche dal Bottani ed adoperati per giudicare lo 
stato della Veterinaria presso la veneta Repubblica; il Prof. Orus venne 
anche da lui ritenuto un dotto ed appoggiò la sua opinione alla testimo- 
nianza del professore Antonio Rinaldini , allievo dell'Ortis e suo successore 
alla scuola di Padova; cosi pure a quella del prof. Gio. Antonio Arduino; noi 
pure dovremo richiamare Y autorità del Rinaldini iu prova d'aver obbedito 
alla fedeltà della storia nella nostra narrazione. 

(2) 1338, 20 agosto. 
Omesse. 

« Cosi pure che nessun macellaio , né il suo garzone, né alcun' allra per- 
sona si permetta tagliare alcun 6umÓ^« tanto nella parte davanti quanto nella 

posteriore né della capra, montone o pecora, ed anch? di qualsiasi 

bestia avente più di un (umow, fino a che non sia stato vendulo tutto un 
quartiere di detta carne, sotto pena di soldi dieci, e non possa né debba 
tagliare i genitali di qualsiasi bestia sotto la pena di soldi due piccoli per 
ogni volta tanto. » 



Digitized by Google 



63 

« Essendo le cose della Beccaria n.ra (nostra), membro impor- 
tantissimo di questa città, in molte parti sue ridotte a gran confu- 
sione, et pessimi termini, l'è necessario provedere, et però — 

L'anderà Parte che salve, et riservate ecc. tutte le altre Parti , 
et ordini circa ciò disponenti , li quali elia. per la p.ntc; Parte 
s' in tondino essere in lutto, e per lutto confirmadi, segondo la di- 
sposizion delle Leze Vecchie, la carne de Vacca, e Piegora, et altre 
carne che se chiama devedade, non possino esser vendute, salvo 
su le banche a q.sto: antiquilus deputande, con Y insegna de'San 
Marco, sopra le quali in alcun tempo dell'anno non possino esser 
vendute carni d'alcun'altra sorte, sotto pena di ducati cento, et 
privi di far la beccaria per anni dicci. Et raffìltazion fatte per al* 
cun'Off. 0 sopra le dette banche s'intenda per la p.ntc dcliberazion 
casse; et cazeno a q.lla stessa pena islessa pena q.lli: che dentro le 
Becc.e N.re vendono carne devedade (4). Non intendo però che si 
possino vender nè dentro, nè fuori della Becca: nè Carne morte- 
sine, gramegnose, morbose, zuccade, e de lutte l'altre qualità , che 
per gli ordini nn. dieno esser butta' via per Nn. soprastanti a 
q.sto deputandi, i quali non facendo il debito suo , et lassando 
vender le dette carne morbose, siano immediate cassi dall'Off. 0 suo, 
et sia dell'accusator al detto Off." ». 
d. 45 aprile 1605. 

« Invigilando ad ogni possibile il Mag. lo Ecc.mo alla Sanità 
alla comune preservazione, et a riparare a quei pregiudizi , che 
dall'uso de' primi cibi vengono inferiti alla salute de' popoli , et 
però allenti gl'Ili. mi et Ec.mi sig.ri Prov.i alla Sanità infrascritti 
al divieto de' Carnazzi di trista qualità nociva a corpi umani; ine- 
rendo a Dec.ti preced.i in questa materia fanno pubblicamente 
intendere, che non sii alcuno Beccaro, o altra Persona, sia chi si 
voglia, che ardisca tener nelle Beccane, o altro luogo per ven- 
dere, o in qualsivoglia modo dispensar carne, che non sii di otti- 
ma qualità ; altrimenti se saranno ritrovate carni gramignose , 
perine, mortesine, azuccade, colenti, o di altri difetti simili ma- 
colate, caderanno li trasgressori in pena irremissibile non solo 



(1) Devedade, divietate, proibite. 
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della perdita di tutte le carni buone che saranno unite alle cattive 
quali saranno subbilo applicate la metà alli luoghi pii et altra 
metà a quelli che faranno V esecuzione , ma eziandio soggiace- 
ranno a quelle pene pecuniarie, et afflittive, che più meriteranno 
i loro trascorsi. — E perchè nelle Banche che conducono in que- 
sta città caslradi per uso delle Beccane vengono sotto pretesto di 
agnello introdotte pecore sterpe, che hanno fruttato, et marce, il 
cibo delle quali riesce perniciosissimo; però a divertimento reste- 
ranno espressamente obbligati , quelli Barcarolli , o Conduttori di 
simili animali, che dalla parte di San Francesco veniranno a que- 
sta città, portarsi immediate alle rive a San Giob nel campazzo 
Calotin in corte Giustiniano, et quelli della parte di mare , con- 
dursi al campo di S. Antonio, non scorrendo per li Rij, ma per il 
Canal grande, acciò da Periti abbi ad esser fatta la cognizione , 
non dovendo per tal effetto esser dette Barche trattenute da off. ti 
nè da chi si voglia esser impedite, in pena di L. 25 , et mesi sei 
di camerotto, cosicché non venghino retto tramile all' obbedienza 
delle sud. te perizie, et ciò sotto le pene sudette, et quelle più ri- 
gorose, che pareranno alla giustizia di loro Ecc.nze; et la pre- 
sente dovrà essere pubblicata nelle Beccane di S. Marco, e di 
Rialto, e Canareggio, et stampata a chiara intelligenza di cada- 
uno, dandone ex abundanti notizia a parlitanti di animali per l'in- 
tiera esecuzione (1). 

Aless. Adrizzi Prov. 
Michiel Morosini Prov. 
Silvestro Valier Prov. 

I documenti trascritti potrebbero essere argomento di lunghe 
ed utili considerazioni , qualora per la natura del mio lavoro 
fosse permesso trattare il tema assai rilevante della macellazione 
pubblica e della salubrità delle carni: per meglio procedere nel 
medesimo si potrebbe incominciare dal far conoscere le dispo- 
sizioni di legge che furono fìssale negli Statuti dt Ile più illustri 
città italiche; con un tale metodo si troverebbe certamente più 



(1) Partitami, appaltatori. 
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difficile la materia, ma si otterrebbe un corrispondente vantag- 
gio col rilevare i nomi moderni meglio rispondenti agli antichi ; 
l'indicazione delle malattie conosciute nel medio evo costituirebbe 
una piccola parie della storia medica veterinaria c proverebbe 
meglio le cognizioni che si possedevano in passato sulla materia 
sanitaria: riflettendo ai tempi nei quali furono promulgati quegli 
statuti più presto si arriverebbe a scoprire il significato della rozza 
nomenclatura d'allora, espressa in generale con un latino barbaro, 
o con parole dei dialetti da esso tratti; per non allontanarci dalla 
materia già sviluppata daremo in prova la certa derivazione 
della voce mortesina costantemente adoperata nelle leggi venete; 
questo parola ebbe origine sicuramente da «morticìnus,» o « morti - 
« cinium» che indica «quod ab hominibus non utilur eo quod non 
« occisorum, sed morluorum animalium est morbida caro , nec 
« apta ad salutem corporis cuius causa sumitur ». Anche negli 
antichi statuti di Parma , assai rigorosi pei Beccai , si trova la 
proibizione di vendere « carnes morbosas, leprosas, vel viciosas , 
« neque porcos gramignosos »; quelle carni morbose equivalgono 
certamente alle mortesine della Venezia, od alle mortici ne o 
morte da se; il qualificativo gramignose avrebbe presso di noi un 
significato più ristretto applicato alle carni del porco, che effetti- 
vamente ammala di grandine, o contrae la Cachessia idatigena , 
chiamata dal nostro popolo gramigna ed altrove indicata anche col 
nome di lebbra. 

Numerose forse troppo furono le digressioni, che in molti luo- 
ghi mi hanno condotto fuori di via, ma non mai però fuori del 
campo veterinario, e per questo non mi reputo colpevole o degno 
di biasimo; ora col far ritorno particolarmente all'Orus, dovrò per 
forza compendiare il racconto, e perchè corta assai fu 1' esistenza 
di quel benemerito dopo il tempo ricordato , e perchè nel periodo 
limitato dal 4787 al 1792, occupato più estesamente come inse- 
gnante , giacché e chirurghi e veterinari ammaestrava , non 
avrebbe potuto compiere grandi opere o come autore o qual pra- 
tico veterinario; passò però anche per l'Orus un'epoca di sconforto 
e di minori occupazioni dal 1779 al 1784, quando licenziati i gio- 
vani del primo corso, cessate le epizoozie, si ebbe più rare incom- 
benze dal Governo ed assai limitato numero di alunni da istruire: 
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le lettere da lui scritte in quel periodo di tempo dimostrano che 
fu addolorata e triste l'anima sua; ma invigorito dai nuovi uffici 
affidatigli, tornò alla sua intelligenza la singolare possanza che lo 
distingueva; ampliò il Gabinetto, fece nuove lezioni di anatomia , 
compose nuove memorie sopra argomenti veterinari da leggersi 
all'Accademia di agricoltura; fra queste van distinte quelle sulla 
peripneumonia e sul cancro volante ecc. 

Ma pressoché impossibili pei savi sono i lunghi anni e le gioie 
che albergano nei palagi dei parassiti; più presto nei loro animi 
entra il disgusto e 1' abbattimento ; non mi fu dato conoscere 
quale malattia troncasse I' esistenza di Giuseppe Orus , ma è 
certo che fu breve, violenta, e lo trasse a morte nell* ottobre 
del 1792 , nell' età del maggior vigore intellettuale , compiuto 
appena il quarantaduesimo anno. Per l'appalesata incertezza in- 
torno alla malattia dell'Orus, per le poche parole che ne scrisse 
Rinaldini non si possono omettere i brevi ricordi lasciati dal 
Boltani nella sua «duodecima nota del primo volume delle sue 
opere ; scrivendo sulla scuola di Padova e sul suo direttore e 
maestro , dice che 1' Orus fu nominato di diciannove anni pro- 
fessore , mentre ottenne quel titolo , come dai documenti già 
ricordati, di ventidue; infatti nato nel 1754, meritò la sua no- 
mina nel 1773, fatta con decreto del 9 settembre, essendo però 
ugualmente giovanissimo; sul suo conto il sullodato ebbe a dire: 
« era bello, vivace ed avvenente giovine , ma questi doni fu- 
« rono per lui fatali »; oh quanto è doloroso tale ricordo di un 
uomo che fu quasi contemporaneo dell'Orus ! e che infatti ag- 
giunse: « e tanto più rincresce , che quest'uomo insigne in tal 
« modo venga censurato, sapendosi a voce universale e per te- 
li slimonianza dei suoi scritti di quante cognizioni da pure fonti 
« ritratte ne fosse egli ricco possessore , e quanto fosse diligente 
« investigatore della natura, avveduto pratico, colto ed erudito 
« espositore: la sua perizia o maestria nel ferrare era tale, che 
« il suo allievo il signor professore Rinaldini lo chiama portento 
« alla fucina (1), ma quella parte d'istruzione che egli esquisi- 



(t) 1 Velerinarii d'Italia dovrebbero andar persuasi, che la ferratura 
dev essere valutata come parte essenzialissima della loro educazione scien- 
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* tornente conosceva e in cui fece esercitare ed affaticare i suoi 
« scolari era la notomia: ne abbiamo la prova nelle belle pre- 
« parazioni, che a secco si conservano tuttora nel gabinetto zoo- 
« tomico dell'Università di Padova ». 

Per le diverse ed autorevoli testimonianze presentate nella mia 
relazione, dev'essere risultato molto evidentemente , che 1' Orus 
era di pellegrino ingegno, valente in tutti i rami della Veterina- 
ria, distintissimo nell'Anatomia e Medicina pratica, nella Mascal- 
cia o Siderotecnia portentoso; che tutti ebbero per lui stima al- 
tissima spinta da alcuni alla venerazione , che il suo Governo 
non dimenticò mai di distinguerlo ed ebbe a ricordarsi di lui 
anche dopo morte premiando la sua consorte Antonia Porta 
col dono di trecento ducati, « per recarle un qualche conforto ed 
« un testimonio del pubblico aggradimento all'utile servigio pre- 
« stato dal professore medesimo ». 

Il doloroso ufficio troppo limitatamente compiuto dal Rinal- 
dini e dal Bottoni venne da me assunto, per soddisfare all'obbligo 
comune a tutti, di accompagnare con qualche ricordo i beneme- 
riti delle scienze o della società al di là della tomba, difenderne 
il nome , e mandarlo alla posterità come patrimonio glorioso 
della terra che li produsse ; forse vi riuscii troppo imperfetta- 
mente, forse per aver lodato un Veterinario, «gli oziosi eie- 
«ganti che di tutto s'intendono», scherniranno il lodatore: o come 
per distrarsi dai loro ozii infecondi , volgendo per un momento 
gli occhi sul mio lavoro lo distingueranno con un motto arguto 
e piacevole ; di loro veramente non ebbi a temere giammai , 
perchè ho sempre vissuto dell'amore dei colleghi e dei pochi 
benevoli che hanno pensato a difender noi poveri Veterinari ; mi 
sia permesso ricordare il tuo nome, o generoso dottor Luigi 
Guadagnimi di accompagnarti con una lagrima oltre la tomba, 



tifica; quasi tutte le Scuole nostre procedono con questo intendimento; il 
Veterinario che non conosce Y arte di ferrare, trovasi neir impossibilità di 
curare parecchie affezioni del piede, di correggere molti difetti d'appiombo; 
egli cade in balla del Maniscalco, il quale certamente non dimentica di 
distinguerlo col nome del derelitto quadrupede che da tutti generalmente 
si bastona in compenso di sue continue fatiche. 
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o mio incomparabile amico, Camillo Silvestri; voi foste entrambi 
Medici valenti e di nobilissimo animo , ma non dimenticaste 
mai il modesto Istituto veterinario di Parma; vi recavate spesso 
a visitarlo, e fra i cari concittadini miei , voi specialmente vi 
addimostraste interessati a suoi progressi ; esultavate d' ogni 
suo miglioramento, e spesso meco vi confortaste della speranza 
di vederlo protetto e conservato. 

Accogliete la mia riconoscenza, o generosi, e permettete , che. 
compiendo l'ultimo ufficio coll'Orus , quasi intenda riflettere la 
sua gloria anche su voi. Non conosco però quale ricordo con- 
servi dell' Orus , la nobile città di Padova , ma so certamente 
eh' essa addimostrò pubblico lutto per la sua perdita. La con- 
siderazione in cui era universalmente tenuto, il concetto che si 
aveva di lui come di un vero sapiente, vennero mollo eloquente- 
mente espressi nella iscrizione posta sulta sua tomba e colla quale 
di necessità debbo compiere la storia di sua breve vita ; ecco il 
pietoso documento : 

A. • R. 
PUS • MANIBUS 
IOSEPHI • ORUS • PARMENS1S 
PURIORUM • L1TTERARUM ■ ET • PHILOSOPHLG 
CULTORIS • SOLERTISSIMI 
OB • SPLEND1DUM ■ 1NGEN1UM 
LUTETLE • PARISIORUM • FELICITER • EXCULTUM 
IN ■ PATAV1NUM ■ GYMNASIUM ■ EX ■ VENETI • S. ■ G. • ADVOCATI 
POST • ANATOMEN • MEDICINA»! • ET • CHIRURGIA!» • COMPARATAS 
ITALIA ■ ANTEA • VIX • NOTAS 
TUNC • PRIMUM • EODEM • INVECTAS 
POST • ILLAS • VOCE • SCRIPTIS ' OPERE 
IN • F1NITIMARUM • EXTERNARUMQUjE • LATE • REGIONUM 

UTIL1TATEM ■ 
TRAD1TAS • ET • FACTITATAS 
POST • TOT • MUNERA • SUMMA • CUM • LAUDE • OBTTA 
ET V1TAM • FAM£ • PLENAM • AC . DECOR1S 
PIISSIMA • MORTE • FUNCTI • 
V. • KAL. OCTOB. . A. . MDCCLXXXXU • ìETAT. • SUE . XXXXII 
ANTONIA • PORTA • UXOR • MCERENTISSIMA 
iETERNUM • F1DEI . ET DESIDERI! ■ SUI 
M. • P. • C. 
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Le molte pagine occupate nello scrivere la vita di Giuseppe 
Orus, e nello indicare le opere colle quali segnalossi la scuola 
di Padova, mi autorizzano a dare di corsa un cenno sulle altre 
d'Italia, incominciando dalla più antica, o dalla prima che 
venne decretata nel 4769 , per {stabilirla alla Vencria Reale, 
presso Torino, direttore e professore Giovanni Brugnone; que- 
sta prima scuola fu una delle più travagliate perchè nel 4793 
fu trasferita a Chivasso, ove pei mutamenti politici avvenuti non 
potè fare alcun progresso; per tale cagione nel 4804 venne po- 
sta nel castello del Valentino : solamente in quest'epoca la scuola 
Veterinaria Piemontese potè presentarsi come vero Instiluto di 
Veterinaria, perchè in queir anno fu aumentato il corpo inse- 
gnante ed affidata la direzione all' illustre professore Buniva : 
anche in quella nuova forma progredì debolmente in causa , 
come molti ancora ricordano, del troppo appassionato Brugnone. 
Utilmente e meglio organizzala la scuola di Torino non lo fu 
che nel 4849, nel qual anno venne ritornata alla Veneria, ed 
aggregata, come vuole ragione, all'Università ; allora incomin- 
ciarono ad insegnarvi Brugnone , Lessona e Re con molto e 
lodevole impegno , il quale servi a dare rinomanza e celebrità 
all'instituzione, un po' meglio allora apprezzata in tutta l'Italia, 
che cominciò a confessare il bisogno di avere dei veri Veteri- 
nari; i Professori della scuola torinese , per una molto onore- 
vole eccezione, furono quasi i soli in Italia, che dopo V Orus 
pubblicassero opere importanti di Veterinaria, e destinate alla 
immortalità: a tutti son noti i libri aurei di Brugnone, di Tog- 
gia e di Buniva, ecc. Anche con questi celebri uomini lo stabi- 
limento non potè rimanere alla Vencria dove con tanto lustro 
funzionava; nel 4834 venne traslocato a Fossano , con dolore 
di quanti apprezzavano i vantaggi recati dalla scuola della Ve- 
neria. Dopo altri ed 4 incomodi cambiamenti , ed il suo ritorno 
al Valentino, pare che nel locale appositamente acquistato al- 
l'estremo della strada di Nizza, la Scuola abbia a sperare tran- 
quilla ed onorala dimora, benefizi dei quali è degna per ogni ti- 
tolo, e che esporrei, se personalmente non conoscessi quei chiari 
professori e la loro modestia. 

La Scuola veterinaria di Torino fu dunque veramente la prima 
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ad essere comandata, ma non a funzionare ; tale vanto spetta 
interamente a Padova, e chi sa quale cammino avrebbe per- 
corso quello stabilimento se tanto presto non fosse caduto 
estinto l'Orus, e non avesse dovuto perire poco dopo quella 
Repubblica! Dopo l'Orus, gli venne sostituito il discepolo e l'a- 
mico Antonio Bina Mini, che vi continuò con lode l'insegnamento 
sino al 4805; in questo tempo si dimise, come racconta il Bot- 
lani, perchè riconobbe l'impossibilita di più sostenerla; fu nomi* 
nato in sua vece il professore Gaetano Malacarne, che nel 4806 
dovette pure dimettersi , essendo stato all'atto soppressa ; per le 
antiche e gloriose memorie risorse nuovamente dopo l' impianto 
del Governo austriaco col professore illustre Gerolamo Molin , che 
però dovette limitare il suo insegnamento agli studenti di medi- 
cina; questo metodo fu seguito anche dal professore Brugnolo , c 
si continua ancora per l'opera indefessa del professore Bernardino 
Panizza. 

Ricorda il celebre Leroy che nell'anno 4780 dovevasi aprire in 
Mantova, credo per opera dell'Accademia d'agricoltura di quella 
città, una scuola di Veterinaria, nella quale dovevano insegnare 
Bollini, Volpi e Ferdenzi allievi di Francia , ma sembra che il 
solo Ferdenzi abbia potuto riuscire a dare qualche lezione alle 
adunanze dell'Accademia medesima. 

Nell'anno 4786, lo dice egli stesso, Leroy venne dal Governo 
pontifìcio chiamato di Francia per aprire una Scuola veterinaria 
in Ferrara ; quivi la zoojatria ebbe fortuna , X insegnamento 
grande rinomanza, e per questo vi concorsero in buon numero 
alunni da tutte le parti d'Italia; pochi anni dopo quel celebre 
Professore passò alla Scuola di Modena, ed infine a quella di 
Milano; ma anche partito Leroy, la Scuola ferrarese potè man- 
tenersi con onore, e per molti anni la sorresse il dotto e bene- 
merito professore Bonaccioli; oggi vive ancora quell'Istituto, 
e pare vada acquistando novello vigore per opera dell'Ammi- 
nistrazione municipale. 

Nel 4790 si apri nel Lazzaretto di Milano un primo abbozzo 
di Scuola veterinaria, nella quale insegnarono Giovanni Volpi 
e Lucchini pure allievi della Scuola di Parigi; l'Istituto mi- 
lanese, sopra nuove basi ordinato, venne riaperto nel 4807 
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nel locale ove trovasi anche presentemente, soppresse le Scuole 
dì Modena e di Ferrara; in quella Scuola l'insegnamento veniva 
dato da uomini di conosciuta fama, quali Pozzi, Volpi, e Leroy: 
essi procurarono allo stabilimento quella celebrità che l'immor- 
tale Giovanni Rasori aveva predetto nella eloquente orazione, 
culla quale ebbe ad inaugurare l'aprirsi del medesimo; la van- 
taggiosa rinomanza dura anche al presente, ad onore d'Italia, 
per opera di benemeriti Professori, alcuni de' quali ricorda il 
mio cuore coli' affezione del discepolo. 

Per la Scuola di Modena possiamo leggere la storia del suo 
incominciamento nelle opere del sullodato Leroy, ma più este- 
samente nella memoria del venerando Professore Antonio Ric- 
cardi , intitolata l' Istituto Zoojatrico; la storia che ci ha procu- 
rato quel benemerito è scritta col candore di uno scienziato, 
e con quei sensi di delicato riguardo che rispetta tutte le istitu- 
zioni utili alla Società; da essa sappiamo, che Ercole terzo, 
riconoscendo che la medicina de' bruti è sussidio a quella dell' uomo ei 
aiuto alla rurale economia, decise di sottrarla al dominio degli 
empirici curatori; a tale fine inviò alla Scuola veterinaria di 
Ferrara i due medici modenesi, Vincenzo Veralti e Luigi Mislej, 
che vi restarono due anni , dopo dei quali passarono in quella 
di Lione per meglio approfondirsi nella scienza. Ritornati in 
patria nel 1791, passarono ad insegnare la Veterinaria nella 
Scuola ivi aperta sulle norme date dal celebre prof. Michele 
Rosa, Preside della Facoltà medica di quella Università ; il profes- 
sore Veratti fu destinato per l'insegnamento della zoojatria teorico- 
pratica, ed il Mislej per quello della zootomia e chirurgia; pro- 
cedettero questi due distinti professori regolarmente sino al 1804, 
anno , in cui , morto Veratti , venne nominato Luigi Leroy , 
già prof, a Ferrara: il nuovo insegnante assunse il gravissimo 
carico di spiegare la zootomia e la medicina teorico-pratica; 
riuscì in entrambe eccellente e procurò molto lustro alla Scuola 
modenese, la quale nel 1807 venne totalmente soppressa, ed i due 
già celebri Leroy e Mislej passarono all'insegnamento nell* in- 
staurata Scuola di Milano. 

Dobbiamo notare coll'onorato prof. Riccardi, che la Scuola 
modenese non tornò a vivere che nel 181 h, ma che però anche 



72 

nel tempo della sua mancanza, rimase in quelle popolazioni vivo 
il desiderio per gli studii veterinarii ; si conservarono per V in- 
segnamento, provveduti dai Comuni , quattro distinti Vetcrinarii; 
il primo fu Domenico Trenti in Modena, 1' altro fu Angelo Fabbi 
in Reggio; il terzo fu Quirino Rossi , che diede lezioni in Cor- 
reggio: il quarto si chiamò Giuseppe Eletti, che insegnò in Carpi. 

Riaperta la Scuola , non Tu guari ben ordinata , e ci con- 
sta dalla relazione del sullodato Professore, che il suo ordina- 
mento definitivo non intervenne che nel 1826, ripartendo lo 
insegnamento per modo che Domenico Trenti assunse la zooiatria 
teorico pratica, l'altro Veterinario, Lodovico Gibellini, ebbe come ag- 
giunto l'incarico della chirurgia e deli assistenza alle cliniche, e 
Riccardi V insegnamento dell' anatomia comparata degli ammali do- 
mestici-, ufficio che sostenne, come ci ha lascialo scritto, sino 
al 4832. 

Non seguitiamo l'onorando Riccardi, nò la storia della Scuola 
veterinaria modenese, perchè a tale utile compito soddisfecero 
non ha guari i chiarissimi signori professori Gibellini e Ghiselli. 

Nel 4790 anche Napoli ebbe la sua Scuola di medicina vete- 
rinaria retta da Dominelli , e nella stessa Palermo venne stabi- 
lita una cattedra per V insegnamento della medicina degli animali, 
di cui fu titolare il Palazzotti , allievo delle Scuole di Ferrara e 
di Lione. Le scritture del benemerito Professore Dc-Nanzio pub- 
blicate colle stampe, dimostrano che colà pure vennero adope- 
rate intelligenti cure per avviare utilmente l'insegnamento della 
nostra disciplina; e se ivi furono ritardati i maggiori progressi, 
si fu per l'erroneo primitivo impianto che non rese indipendente 
la Scuola dalle pastoie di sospettoso governo; ora i beneficii della 
libertà e la rinnovata organizzazione recheranno i vantaggi invano 
e per tanto tempo desiderati. 

Dopo l'ultimo lavoro del laborioso Professore Ercolani non 
trovo necessario parlare delle Scuole di Bologna, Pisa, Perugia, 
Urbino, Camerino, non di quella di Parma, benevolmente giu- 
dicata; la Scuola nostra d'altronde è giovine assai per preten- 
dere al lustro delle antiche, essa non può aspirare che al com- 
pimento dei proprii doveri coll'amore che distingue i fedeli al 
proprio mandalo; essa non ha che stima ed affetto per le altre, 
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rancore con nessuna; essa non aspira che ad accendere nelle 
anime giovanili 1* amore per la nostra scienza e a meritare la 
pubblica stima. 

Giunto al termine del mio lavoro, dopo aver percorso non 
facile cammino, mi sento ancora peritoso e spinto a dimandare 
a me stesso, quale potrà essere il frutto dell'opera mia per la 
Veterinaria e pel nome del dimenticato Orus? Non so vera- 
mente quale potrà essere la risposta, ma so d'avere imparato 
dal mio concittadino Giuseppe Orus, che esaminando la natura, 
non è grande solamente chi studia gli odorosi cedri o le pieghevoli 

le umili ginestre. 



NOTA. 

Nel volume 13» del Nuovo Dizionario Istorico di Bassano 1796, leggesi 
una breve biografia dell'Orus, nella quale viene ricordato come uomo di 
vaste cognizioni, benemerito della Veterinaria e per molte opere scrìtte, 
e pei numerosi Allievi nazionali ed esteri da lui educati alla scienza. 

In quella biografia sono ricordate due Monografie da me pure accennate, 
perchè lette all'Accademia d'Agricoltura; desse furono anche stampate nelle 
Novelle Venete di gennaio 1776 n. 332 e 334. Portano per titolo: lo Metodo 
facile per la cura della contagiosa malattia appellata cancro volante, 
2° JHetodica cura dell' infiammazione di petto dei buoi. 
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